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Gli affari privati 
dei sigg. Piccoli e Andreotti 
Le rivelazioni dell'Espresso sollevano il formicaio della DC: arrogante sortita di Piccoli: 
« Vigliane è un democristiano di cui mi sono sempre fidato ». Interrogato da Gallucci il se-
natore Cervone, seguiranno a sfilare tutti i leader democristiani che dovranno spiegare 
perché di tutti i loro trafiHci non hanno mai avvertito nessun magistrato. Oggi in Parla-
mento il ministro-farsa Rognoni risponde alle interrogazioni. Si fa sempre più preciso il 
curriculum di Viglione: è uno dei tanti giornalisti golpisti cresciuti all'ombra dei servizi 
segreti e della DC (articoli in seconda). 

Senatore Vittorio Ccr-
vone: Piccoli? mi è sue 
cessa una cosa pazzesca, 
è venuto da me un gior-
nalista, Viglione uno che 
conoscevo già per la com 
missione di vigilanza Rai-
TV, mi ha detto cose in-
credibili... 

Flaminio Piccoli: Vi-
glione, conosco bene, è 
una persona seria iscrit-
to al partito. Mi è di-
spiaciuto che rum sia di-
ventato direttore dell'Adi-
ge, ma, sai si è opposto 
il comitato di redazione 
Ti puoi fidare, è un mio 
uomo, lo conosco da anni. ^ * 

Cervone a Piccoli: Sai, 
quella cosa è andata a-
vanti. Adesso mi sembra 
sia veramente troppo: 
due parlamentari, uno del 
Vaticano, carabinieri in 
via Fani, io non ci cre-
do... 

La sceneggiata 
Piccoli: Guarda, ne ho 

parlato con gli altri. 
E' una cosa seria, ti ho 
già dello che Viglione lo 
conosco, poi ho sentito 
anch'io il nastro. Ne par-
lo con .Andreotti. 

V * » 

Andreotti: Il sistema per 
beccarli tutti c'è, affidia 
molo a Dalla Chiesa. Sì, 
lo so che il PCI ha tas-
sativamente chiesto che 
insieme a lui ci sia uno 
della polizia gradito a lo-
ro, ma li mettiamo da-
vanti a cose fatte. 

Galloni ad Andreotti : 
Senti, ci sono motti che 
fanno rogne su Dalla 
Chiesa. Parlato non. lo 
vuole: io gii ho detto 
chiaramente: o lo accetti 
o ti faccio dare le di-

missioni... 
Rognoni : Allora siamo 

pronti, ho avvertito il re-
parto di La Spezia... 

Andreotti: Siamo coper-
ti ? 

Rognoni: Ho detto a Dal 
la Chiesa di avvertire la 
magistratura; poi, tra l' 
altro — a termini proce-
dunali — Fanfani è pre-
sidente della repubblica e 
quindi è anche capo della 
magistratura, e lui sa tut-
to. 

Andreotti; Allora siamo 
a posto, per Zaccagnini 
non c'è problema, quello 
è sempre lì sconvolto che 
piange. 

Questa la « sceneggia 
ta », raccontata dal gior-
nalista Gianluigi Melega. 
Peccato che nessuno ab-

bia smentito. Viglione ora 
in galera aspetta, come 
sempre, ordini. E il gene-
rale Dalla Chiesa scoraz-
za per l'Italia. 

Viene da ridere a pen-
sare a Ugo Pecchioli, ai 
santuari, ai disfattisti, a 
quelli che non hanno il 
senso dello Stato, all'op-
posizione all'inchiesta par-
lamentare che « avrebbe 
ostacolato il corso della 
magistratura ». Viene da 
ridere a pensare che Mim-
mo Pinto sia stato cori-
dannato dal giurì d'onore. 

Noi. da questo episodio, 
che chiarisce come la nuo-
va maggioranza e la linea 
della fermezza abbiano 
portato un vento nuovo in 
Italia, traiamo sempre più 
conferme della necessità 
di difendere questo Stato 
e ci scusiamo profonda-
mente per il nostro disfat-
tismo disun anno fa. 

Nucleare: 
la regione 

Lombardia boccia 
il referendum 

(in ultima pagina) 

Quanto costa una 
fuga da casa ? 
Due proiettiti 
nella schiena... 
A Torino Massimo Costanza è 
l'ultima vittima dei posti di bloc-
co « modello legge Reale » (in 
terza). 

Sul giornale di domani 

INCONSCIO MARE CALMO 
E LIBERAZIONE UMANA 

Una limga intervista a Massimo Fagio-
li, lo psicoanalista che ha scoperto 1' 
« inconscio mare calmo » e la « fantasia 
di sparizione » e i cui seminari a Roma 
sono seguiti da centinaia di persone. 

Teheran: sono i ichador della tradizione, le scarpe da tennis deH occidente. 

Iran: i soliti 
milioni in 
piazza danno 
la fiducia 
a Bazargan 
# Gli sguardi velati di Teheran: 
inizia oggi, nella pagina delle don-
ne, il resoconto di una compagna 
di ritorno dall'Iran 
# Intervista a Banisadr, l'intran-
sigente del movimento khomeini-
sta (in penultima pagina) 
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Piccoli: "Viglione è un nostro uomo 9f 

La DC riferì a Dalla Chiesa 
Roma. Piccoli ha detto 

'la sua: occorreva battere 
la pista indicata da Vi-
glione e Cervone « per 
vagliare ogni possibilità», 
anche se lui ne era «per-
plesso e scettico». Se non 
altro perché Viglione, tut-
t 'ora in carcere a Regi-
na Coeli « è iscritto alla 
DC, ha collaborato a di-
versi giornali, è conosciu-
to come persona onesta, 
professionista corretto, co-
noscente di Aldo Moro ». 
Il presidente della DC non 
solo copre l'uomo che eb-
be nel maggio 1978 e suc-
cessivamente contatti con 
il presunto brigatista, ma 
molto probabilmente — 
con gli altri capi della 
DC — mise a disposizio-
ne del denaro perché Vi-
glione potesse compera-
re quelle soffiate. Fu sem-
pre Piccoli, infatti, a ga-
rantire al senatore moro-
teo Cervone che Viglione 
era persona fidata, con la 
quale approfondire i con-
tatti. E dall'interrogatorio 
cui ieri Cervone è stato 
sottoposto dal giudice i-
struttore Achille Gallucci 
è trapelato che tali soffia-
te furono per l'appunto 
comperate. 

Mentre si attenc'e per 
oggi, davanti alle c an -
missioni interni e difesa 
della camera, una presa 
di posizione ufficiale del 
ministro dell'interno Ro-
gnoni, e mentre appare 
finalmente scontata la pro-
posta di una commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sull 'affare Moro, almeno 
un velo dalle rivelazioni 

dell'Espresso è stato leva-
to: la DC non informò 
mai — com'era suo dove-
r e — l a magistratura del-
le piste che stava bat-
tendo « in privato ». Gli 
uomini al vertice del par-
tito, che saranno ascolta-
ti dal giudice inquirente 
nei prossimi giorni insie-
me al generale Dalla 
Chiesa, mentirono quando 
affermarono di avere « ri-
ferito all'autorità compe-
tente . Essi informarono 
dei loro abboccamenti e-
sclusivamente il- loro ple-
nipotenziario Carlo Alber-
to Dalla Chiesa, c 'è un 
militare che dal punto di 
vista legale non può svol-
gere funzione né ufficiale 
di polizia giudiziaria né 
di agente segreto. II tut-
to, naturalmente, all'oscu-
ro degli inquirenti, per 
non parlare dei partiti 
della- maggioranza, del 
parlamento e della gente. 

Il PCI è rimasto per 
mesi ignaro di tutte le 
trame che si agitavano 
nei corpi separati dello 
Stato e all'interno del 
Viminale sul caso Moro, 
ma un ricatto di dipen-
denza assoluta gli impo-
neva di dare fiducia ad 
Andreotti e alla sua ri-
strutturazione privata dei 
servizi segreti e degli ap-
iparati di polizia: il ri-
fiuto di Pecchioh ad ogni 
ipotesi di inchiesta par-
lamentare e la sua co-
pertura a dibattiti par-
lamentari-farsa c o m e 
queUo di ottobre, erano 
solo il bluff che copriva 
uno stato di impotenza 

assoluta. 
Oggi il PCI non solo 

richiede, con una svolta 
repentina, l'inchiesta par-
lamentare, ma protesta 
addirittura sula prima pa-
gina dell'Unità per l'in-
sabbiamento del giri d'o-
nore contro Mimmo Fin-
to nel quale avrebbero do-
vuto essere ascoltati co-
me testimoni alcuni pro-
tagonisti dell 'affare. Pec-
cato che quando le rive-
lazioni sul conto di Pic-
coli, Andreotti e gli altri 
venero fuori nei mesi di 
settembre e di ottobre, 
il PCI le avesse bella-
mente ignorate. 

Intanto le rivelazioni 
dell'Espresso hanno dato 
la stura ad altre fughe 
di notizie sugli abbocca-
menti privati che espo-
nenti democristiani ebbe-
ro nel corso del seque-
stro Moro con ipotetici 
emissari delle BR. Vita 
Sera di ieri parla del 
contatto avvenuto nel car-
cere di Rebibbia t ra il 
deputato DC Benito Ca-
zora e un detenuto di cui 
non viene rivelata l'iden-
tità. 

Le posizioni democri-
stiane all'interno della 
crisi di governo appaio-
no così indebolite, poiché 
il partito di maggioran-
za relativa non potrebbe 
presentarsi ad eventuali 
elezioni anticipate con le 
carte in regola e con 1' 
effige di Aldo Moro co-
me proprio simbolo im-
macolato. 

Ernesto Viglione, 
l'uomo delle coincidenze 

Alcuni quotidiani sono u-
sciti ieri con dettagliate 
ricostruzioni delia lunga 
carriera di Ernesto Viglio-
ne, il giornalista di Radio 
Montecarlo iscritto alla 
DC, arrestato al termine 
dell'interrogatorio davanti 
a i giudici Gallucci e Si-
ca e accusato di favoreg-
giamento e falsa testimo-
nianza. Dei legami orga-
nici con la destra golpi-
sta, attiva a partire della 
metà degli anni '60 e fi-
no al '74, si era già det-
to. Come dsU'ormai fa-
moso convegno dell'Istitu-
to < Pollio » tenuto all' 
hotel Parco dei Principi 
dal 3 al 5 maggio L965 
suUa « guerra noiii orto-
dossa », nel quale fu va-
rata l'aggregazione poli-
tico-militare e fiirona get-
tate le basi teoriche del-
la « strategia della ten-
sione e della strage» che 
si sarebbe sviluppata a 
partire dal '69. 

In quel convegno Viglio-
ne non figura tra i re-
latori. ma partecipa ai 
lavori al seguito di Gian-
franco Finaldi, 'vicediret-
tore dello « Specchio ». il 
settimanale di estrema de-
stra. Legato ai servizi se-
greti. di cui lo stesso Vi-
glione è redattore. Firaldi 
era il fondatore dell'Isti-
tuto « Pollio » che aveva 
organizzato il convegno, 
insieme al barone E-nrico 
De Boccard, ex repubbli-

chino di Salò, e al giorna-
lista Edgardo Beltramet-
ti, interrogato al proces-
so di Catanzaro. 

•Lo stésso Finaldi, un 
anno pili tardi, nel 1966, 
avrebbe fondato anche i 
« Nuclei per la difesa del-
lo Stato », etichetta sotto 
la quale, accertò l'inchie-
sta de] giudice di Tre-
viso Stiz nel '71, Giovan-
ni Ventura e Franco Fre-
da, futuri imputati per 
la strage di Piazza Fon-
tana, spedirono migliaia 
di lettere ad ufficiali del-
l'Esercito per incitarli al-
la sovversione. 

Edgardo Beltrametti, 
nella sua deposizi<xie a 
Catanzaro ha detto che il 
convegno dell'hotel Parco 
dei Principi fu finanziato 
dall'ufficio REI — rela-
zioni economiche e indu-
striaU — del SIF.AR (poi 
SID) di cui era dirigente 
0 colonnello Rocca, tro-
vato « suicidato » con un 
colpo di pistola alla testa 
nel 1968, nel suo «ufficio» 
di via Barberini 86 a Ro-
ma. E bisogna dire che 
le coincidenze topografi-
che sono la caratteristica 
di questo ennesiitto capi-
tolo dsll'« a f fa re Moro » : 
infatti proprio a via Bar-
berini 86 c 'è cggi quel 
circolo « idee e fatt i » do-
ve secondo r« Espresso » 
— sarebbe avvenuto l'in-
contro f r a il presunto bri-
gatista, portato da Viglio-

ne, e U senatore Cervo-
ne. Ma torniamo al soda-
lizio Viglione-Finardi. 

Quando quest'ultimo di-
venta redattore capo del 
« Settimanale », il {periodi-
co di Rusconi, Viglione lo 
segua ancora, insieme a 
Giorgia Torchia ex diretto-
re dell'agenzia « Oltrema-
re » e membro di quella 
pattugUa di giornalisti, 
f r a i quali Pino Rauti, ac 
ereditati presso lo Stato 
Maggiore Difesa nel '66 
dal generale Aloja. 

M i n e un'altra curiosi-
tà, non meno succosa: 
sempre in quegli anni, 
precisamente nel '66, Pier 
Francesco Fingitore (già 
segnalato in un rapporto 
del SIFAR del '61 insieme 
Guido Giannettini), auto-
re di testi teatrali, scris-
se un libro di cui un ca-
pitolo si intitolava: «Dio 
salvi il Presidente ». Do-
ve il presidente altri non 
è se non Aldo Moro. Fin-
gitore, tredici anni fa, 
si chiedeva « se venisse-
ro adottate tutte le mi-
sure necessarie a preser-
vare la sua (di Moro, 
n.d.r.) persona », e de-
scriveva nei minimi par-
ticolari gli spostamenti 
del leader DC, partendo 
« alle 8 e 31 » dal « nu-
mero 79 di via del Forte 
Trionfale », « per svolta-
re a sinistra per via Ma-
rio Fani »... 

Oggi incontro di Andreotti con i parlamentari napoletani 

Intanto virologi e pediatri all'assalto degli stanziamenti 
Ancora gravi le condizioni degli ultimi bambini ricoverati. I centri di « guardia medica 5> istituiti dal comune per prevenire l'epidemia 
funzionano poco e male. Attesa per martedì a Roma una delegazione dell'organizzazione mondiale della Sanità. 

Napoli, 8 Da trenta-
sei ore non muore più 
nessun bambino al San-
tobono (ma molti altri con-
tinuano a morire di varie 
malattie) e tutti i gioma-
Ji cominciano a cantar 
vittoria. Insomma: che 
tutto torni come prima e 
non cambi nuUa, serve so-
to un po' di tempo per 
lo stanziamento dei fonai 
da spartire. A questo prov-
vederà probabilmente do-
mani Andreotti nel suo in-
contro con i parlamentEiri 
napoletani al reparto pe-
diatrico del Santobono è 
ricoverata Sara Barone 
una bambina di dodici me-
si, in coma. Ancora mol-
to gravi permangono le 
conoizioni di altri due 
neonati: Luca ArrdchieJ-
io (di sedici mesi abitan-
te a Formia) e France-
sco Vagnano (di diciot-
to mesi, abitante a Giu-
liano, un paese del napo-
letano). Intanto continua 
ìa battaglia dei dat i : o-
•gnuno vu<rf dimostrare che 
in fondo la mortalità in-
fantile negli ultimi anni è 
diminuita e non c 'è aa 
spaventarsi per un po' di 
bambini morti per questo 

virus. Virologi e pediatri 
continuano la _ loro guer-v 
ra sull 'accaparramento 
dei fondi: all'ordine del 
giorno ora (dimostrata la 
prevalenza del virus sin-
ciziale nell'epidemia) so-
no le cure ca adottare. 
C'è chi propone il vac-
cino (che però essendo 
allo stato sperimentale ci 
si augura sia approntato 
per la prossima epidemia) 
c 'è chi invece propone 
cure farmacologiche di 
vario tipo. 

Da parte sua invece D 
comune è impegnato a 
farsi dare una rivernicia-
ta di credibilità dopo l'im-
mobilismo degli ultimi 
giorni. Ma è una credi-
bilità fasulla d'ato che le 
giunte pediatriche nella 
realtà non funzionano. So-
no aperte solo cinque ore 
al giorno e con medici or-
dinari. Poi dalle 14 alle 
8 del giorno successivo ri-
scompare ogni struttura 
sanitaria che non sia 1' 
ospedale. 

I pediatri malgrado le 
cinquantamila lire 'al gior 

, no che sono state offerte 
loro p)er partecijpare a 
questa struttura preferi-

scono altri lauti guadagni 
ed infatti su duemila pe-
diatri necessari se ne so-
no reperiti non più di 
duecento. 

t i t an to a Formia vige 
una sorta di stato d'emer 
genza, dovuto più alla 
paura che alla presenza 
reale di casi epidemici. 
I ricoveri nel reparto pe-
diatrico dell'ospedale sono 
più che raddoppiati negli 
ultimi mesi, mentre resta-
no chiuse ancora alcune 
scuole. A differenza che 
al Santobono in quell'ospe 
dale è stato permesso 
le madri dei piccoli rico-
verati di poterli assistere 
personalmente tutto il 
giorno. Uno spiraglio di 
« apertura » in mezzo a 
tanto cinismo della clas-
se medica. 

Ad Apribalda in provin-
cia di Avellino dopo la 
morte improvvisa di Pier-
luigi Nappa dovuta al vi-
rus, il sindaco ha sospeso 
il mercato del giovedì co-
me misura preventiva. 

Ad Eboli intanto sono 
circa trenta i bambini ri-
coverati per virosi respi-
ratoria. Tre di questi v«--
sano in gravissime condi-

zioni. Sono Donatella del 
Malancirino di cinque me-
si di Capocele un paese 
della provincia; Monica 
Morino di cinque mssi di 
Eboli; Giuseppe Pirro di 
due mesi di Campania. 

Tutto ciò mentre il re-
parto pediatrico del Ma-
ria Santissima Addolora-
ta, l'ospedale di Eboli è 
praticamente nello sfascio 
senza attrezzature f>er la 
rianimazione e con pochis-
simo personale. 

Infine c 'è da segnalare 
l 'arrivo a Roma pa: mar-
tedì di m gruppo di spe-
cialisti USA scelti dall ' 
organizzazione mondiale 
della sanità. Motivo della 
visita dei profesisorcaii: 
dare un po' di credibilità 
a.Ue cadenti strutture sa-
nitarie italiane, e salvare 
Tina Anselmi dalla ver-
gogna. 

* * * 

Il comune di Napoli af-
ferma di aver costituito 
dal 26 gennaio le guardie 
pediatriche nei quartieri. 
In un manifesto appeso 
in tutta la città sono ri-
portati gli indirizzi di tut-
te le celegazioni comuna-
li con i numeri di telefo-

no da chiamare in caso 
di urgenza. 

Siamo andati ieri alla 
ricerca di queste guardie 
pediatriche: alla delega-
zione di Monte Calvario, 
il pomeriggio è tutto chiu-
so. Fuori dal portone è 
attaccato un cartellino con 
l'indirizzo e il numero di 
telefono del medico con-
dotto di turno, che però 
non ha niente a che fare 
con il servizio di guardia 
pediatrica. E ' il normale 
medico condotto che c'è 
sempre stato dall'istituzio-
ne deUe condotte mediche 
nei quartieri nel 1926. Ci 
mandano al Maschio An-
gioino dove ci dicono, c 'è 
la guardia medica perma-
nente. Al Maschio Angioi-
no scopriamo che 3 nu-
mero di telefono pubbli-
cato in questi giorni dai 
giornali corrisponde ai 
comando dei Vigili Urba-
ni e che la guardia me-
dica come al solito è in 
servizio solo dalle 22 in 
poi e nei festivi. Così se 
qualcuno ha bisogno di un 
pediatra, durante il gior-
no, lo può chiamare solo 
privatamente e se ha bi-
sogno anche solo di un 

medico generico lo trova 
aUe condotte mediche fi-
no alle 14. Poi nel pome-
riggio più nulla. Una ve-
ra e propria truffa, co-
munque parliamo con i 
vigili urbani che ci rac-
contano che da giorni ai 
centralino è un caos. 

Il numero delle chiama-
te notturne che richied^ 
no visite è comunque m®" 
to aumentato in Quesu 
giorni: dalle trenta-qua-
ranta dei periodi norm^ 
si è passati alle 170-200 
di questi giorni: 

Le guardie pediatrici^ 
non sono mai esistite, a 
•le normali condotte m ^ 
che sono state infatti ai 
fiancati per cinque ore s 
lo la mattina i medici Ja 
sferiti a questo f^v^^J" 
dalla medicina scolastic^ 
Non si tratta, t^nne c 
in pochi casi di p f ^ ^ ^ ] 
ma c'è di tutto, dai ^ 
dici generici, ai d e n ^ ^ 
Spesso quinai il ^ ^ 
c^do t to , una 
specializzata e poU^aie^ 
te ha un'esperienza 
pediatria supe""^ ,®, ,^ 
< affiancati» per " 
zio pediatrico. 
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Torino - Ancora legge Reale 

Un ragazzo scappa di casa: 
fermato per sempre 

da due proiettili della polizia 
Tarino, 8 — Massimo Costanza 16 anni, la 

sua ricerca dì libertà è finita ad un posto di 
blocco, giustiziato dalla famigerata legge Rea-
le. Ancora un'agente emette la condanna a 
morte nei confronti di un ragazzo, reo di non 
essersi fermato all'alt della solita paletta. Era-
no scappati di casa. Massimo e Alessandro Cu-
sinato di 16 anni, stanchi di una vita familia-
re .particolarmente diffìcile. II primo abitava a 
Vblvera, con il padre, la matrigna, un fratello 
e due sorelle, Aless-andro abita a Candiolo 
con i nonni e due fratelli. Lunsoì sera decido-
no di andar^ne . come fanno tanti giovani, 
per costruire un r a t t o r t o di vita diverso da 
quello che gli impone la famiglia. Dormono 
nella stazione di Carmagnola, hanno pochi sol-
di in tasca e decidono di rubare una 500 per 
dirigersi a Villastellone, da conoscenti di Ales-
sandro; vengono però fermati daUa solita pat-
tuglia che intima l'alt, non si arrestano per-

ché sanno che i parenti hanno denunciato la 
fuga. Come succede spesso in questi casi, ven-
gono conoannati a morte, un'agente spara una 
raffica di mitra ad alteza d'uomo, che fora la 
carrozzeria e colpisce alla schiana e al torace 
Massimo, che morirà poco dopo all'ospedaile 
« Le Molinette » di Torino. Alessandro cerca di 
fuggire ma viene subito bloccato, dirà poi che 
valeva andare a telefonare al ncnno per dir-
gli che tornava a casa, che non sarebbe più 
scappato. Sappiamo come al solito in quesiti casi 
che gli agenti non verranno incriminati, diran-
no che hanno mirato alle gomme e la storia si 
concluderà in questo modo. 

Prcprio in questi giorni a Torino si cele-
brerà il processo per l'uccisione di Bruno Cec-
chetti (vedi LC del 6-2-79) avvenuta due anni 
fa , per la quale molte forze della sinistra han-
no chiesto la mobilitazione. 

Continua in tutta Italia il blocco degli scrutini 

SCIOPERO NAZIONALE 
E MANIFESTAZIONE IL 10 A ROMA 

di 

Padova, 8 — 11 blocco 
degli scrutini indetto su_ 
scala nazionale dal co-
ordinamento lavoratori 
precari e stabilizzati della 
scuola, va estendendosi in 
tutta Italia. Sono già qua-
si un migliaio le scuole in 
cui tutti 0 quasi gii scru-
tini delle varie classi sono 
saltati. Ecco alcune cifre 
provvisorie, rilevate fino 
a mercoledì: 200 scuole 
circa nel Veneto, oltre 100 
a Napoli, circa 50 nel 
Friuli, 40 a Ravenna, 25 
a Bergamo, 20 a Brescia, 
una cinquantina a Roma, 
15 a Firenze, molte le cit-
tà (non ci sono dati pre-
cisi) nell'intero Abruzzo, 
in Calabria a Latina, ecc. 
Più debole è stato invece 
il blocco in alcune grosse 
città, come Torino, Mila-
no, Genova. Evidentemen-
te hanno pesato sia la di-
versa preseiiza e incisivi-
tà politica e organizzati-
va dei coordinamenti pro-
vinciali. sia un certo di-
sorientamento provocato 
fra i lavoratori dall'accor-
do raggiunto la scorsa 
settimana t r a il governo 
e i sindacati. 

Un accordo verbale e 
con un governo dimissiona-
rio, di difficile lettura, che 
non solo ha completamen-
te ignorato le questioni 
fondamentali quali quelle 
del precariato, dell'orga-
nizzazione del lavoro, del 
reclutamento, ma anche 
per quanto riguarda gli 
argomenti salariali lega-
ti al nuovo inquadramen-
to 100-300 prevede aumen-
ti molto diversi e scaglio-
nati nel tempo, e accen-
tua le sperequazioni retri-
butive fra i vari livelli. 
Si tratta ora di andare 
ad un dibattito molto am-
pio f ra tutti i lavoratori 
della scuola, sia sull'ac-
cordo. sìa sul progeto di 
legge quadro per tutto il 
pubblico impiego. 

Pisa, 8 — .Anche a Pisa prosegue il blocco degli scrutini nelle scuole di S. Miniato, l'istituto tecnico commerciale e lo scientifi-

co di Pontedera, l'istituto 
d 'ar te di Cascina e di Pi-
sa ed il magistrale di Mon-
topoli. Blocco quasi totale 
nelle scuole medie di Pon-
tegola, S. Maria a Monte, 
Capanni, e all'ITIS com-
merciale Pacinotti e ma-
gistrale di Pisa. 

In molte altre scuole il 
blocco interessa numerose 
sezioni, martedì 6 si è te-
nuta inoltre un'assemblea 
dei maestri elementare e 
di scuola materna che, do-
po un dibattito sui proble-
mi del precariato per il 
rinnovo contrattuale han-
no confermato l'adesione 
allo sciopero del 10 feb-
braio e al concentramen-
to al provveditorato. Quan-
to sta accadendo nelle 
scuole di Pisa non è un 

fatto isolato il blocco sta 
infatti interessando quasi 
tutte le province toscane. 
Nelle province di Firenze, 
Siena, Lucca, Pistoia, 
Arezzo, la situazione è a-
naloga a quella pisana: 
moltissime scuole total-
mente bloccate nel centro 
e nella provincia, assem-
blee, iniziative in prepa-
razione dello sciopero na-
zionale del 10 febbraio. 

Con il blocco degli scru-
tinisti si è sbloccata la 
discussione, si ci è riap-
propriati di una capacità 
di mobilitazione che le 
confederazioni opprimeva-
no e strumentalizzavano 
da tempo e tutto ciò è 
stato raggiunto nonostan-
te i numerosi casi di in-
timidazione dei presioj nei 

Sabato 10 sciopero e manifestazione nazio-
nale a Roma dei lavoratori e dei precari della 
scuola. 

Per la garanzia e la stabilità del posto di 
lavoro per tutti i precari — (ripristino dell'in-
carico a tempo indeterminato, immissione in ruo-
lo automatica, applicazione dello statuto dei la-
voratwn al P.I .) . Per aumenti salariali inversa-
mente proporzionali. Per la limitazione cel nu-
mero di alunni per classe, l'ampliamento dell' 
occupazione, il miglioramento qualitativo del 
servizio. Pe r il ruolo unico e l'orario unico per 
tutti i docenti. Per la libertà di assemblea per 
tutti i lavoratori. No alla legge-quadro, all'ac-
cordo governo-sindacati sull'inquadramento, alla 
riforma Pedini! Appuntamento sabato 10 alle 
ore 10 al ministero della pubblica istruzione. 

confronti dei docenti pre-
cari. per i quali è stato 
ventilato il licenziamento 
e minacciato di f a r svol-
gere gli scrutini anche in 
caso di assenza degli scio-
peranti. E gli stessi sin-
dacati hanno fat to una 
propaganda strisciante 
qualifìcanc'o volta a volta 
gli insegnanti d'avventuri-
smo o di essere strumen-
ti dei sindacati autonomi. 
Critiche che si sono mo-
strate da sole in tutta la 
loro inconsistenza dal mo-
mento che i sindacati au-
tonomi ed i confederali 
revocando le agitazioni 
programmate, concordi nel 
^aiutare positivamente le 
promesse economiche del 
governo hanno lasciato il 
campo libero da ogni am-
biguità. Così la valuta-
zione della lotta in corso 
può essere fat ta con tut-
ta chiarezza. Essa ha vi-
sto scioperare uniti i pre-
cari e « garantiti », ha vi-
sto crescere la volontà e 
la forza per lanciare un 
discorso sulla scuola che 
apra reali prospettive di 
rinnovamento contro la 
logica « produttivistica e 
conservatrice delle pila re-
centi disposizioni e pro-
getti di riforma del mini-
stro Pedini sia delle scel-
te economiche, politiche, 
sindacali ». 

Belluno. 8 — 11 risulta-
to del blocco degli scruti-
ni indica chiaramente che 
il coordinamento lavorato-
ri della scuola è il più 
rappresentativo f r a le or-
ganizzazioni dei lavorato-
ri della scuola e si esten-
de a liveUo provinciale. 
In alcune importanti scuo-
le gli scrutini scmo tutti 
bloccati in altre i presidi 
hanno Geciso addirittura 
di rinviarli, in moltissime 
comunque il blocco è ap-
plicato in modo quasi to-
tale. Alla base c'è la po-
sitiva risposta da parte 
dei lavoratori daccordo 
con la mobiUazìone, che 
decidono di protrarre il 
blocco lino al 10 giorno 
dello sciopero nazionale. 

In occasione dello sciopero di due 
ore di ieri 

Cortei interni 
in tutti i reparti 

di Mirafiori 

Torino, 8 — Si è svolto oggi alla Fiat Mirafiori 
10 sciopero di due ore, sciopero previsto per la settimana scorsa, ma che 
11 sindacato torinese ave-va rinviato. Lo sciopero era stato convocato prin-cipalmente su due punti: contro il piano Pandolfi e come momento di aper-tura della discussione e della lotta sui contratti. Al primo turno Io sciope-ro si è svolto in tutte le officine, la partecipazio ne è stata elevata in tut-ti i reparti, si sono svol-ti cortei interni ed assem-blee. 

Alle meccaniche ci so-no stati cortei che, parti-ti dalle varie officine, si sono diretti poi al repar 

to Finitura, dove si tro-vavano alcuni crumiri, per fermare le linee. 
Anche nelle Carrozze-rie si sono svolti cortei interni che sono terminati con una breve assemblea. 
I compagni, fuori dai caacelli, rilevavano come questo sciopero sia servi-to al PCI per ricompatta-re i suoi quadri, infatti 

— dicevano — i cortei in-terni erano guidati prin-cipalmente da membri dei PCI e dalla sinistra sin-dacale. Anche se non c'è stata molta discussione né ai cancelli, né dentro 
— affermavano alcuni — le linee sono state tut-te bloccate e alta è stata la partecipazione ai cor-tei. 

Contro la decisione di rinviare le 
elezioni della giunta 

R. Calabria: il PCI 
occupa 

l'aula consiliare 
della Regione 

Reggio Calabria, 8 — 1 
consiglieri regionali del 
PCI hanno occupato la se-
ra del 7 l 'aula del con-
siglio regionale a Reggio 
Calabria. La decisione è 
la conseguenza dell'enne-
simo rinvio delle elezioni 
della giunta regionale, che 
è entrata in crisi per i-
niziativa del PCI sin dal 
novembre scorso. 

L'intenzione del gruppo 
del PCI di compiere un' 
azione « clamorosa » era 
nota già nei giorni pre-
cedenti. Fin dalla matti-
na del 7 il settore del 
pubblico nell'aula ccnsi-
liare era piena di mili-
tanti comunisti. Si sono 
anche avuate. di fronte a 
manovre degli cJtri par-
titi di modificare l'ordine 
del giorno della riunione, 
momenti di tensione con 
una partecipazione < atti-
va » del pubblico. Qual-
cuno ha anche lanciato 
monetine nell'emiciclo. 

Sciolta la decisione del 
rinvio della riunione al 7 
marzo, decisa dalla DC. 
PLI e PSDI con l'asten-
sione del rei. il capogrup-
po del' PCI aveva fatto 
•Ja proposta di tenere la 
seduta continua fino alla 

soluzione della crisi. Il 
PCI aveva deciso a no-
vembre a mettere in cri-
si la giunta composta dai 
partiti del centro sinistra 
con l'appoggio estemo dal 
PCI, per proporre il pro-
blema della sua diretta 
partecipazione al gover-
no della regione. 

Ha detto il capogruppo 
del PCI nel momento in 
cui annunciava la deci-
sione di occupar» la sede 
regionale: « chiunque pen-
sa che la nostra posizio-
ne possa essere cambiata 
ha fatto male i suoi cal-
coli. Ed è inutile pensare 
che ciò possa avvenir? 
nel futuro collegando la 
situazione calabrese con 
quella nazionale ». 

Questa scelta è anche 
determinata dalle pesan-
ti sconfìitte che ha subito 
dal 20 giugno in poi il 
PCI in Calabria, sconfit-
te che hanno pesato anche 
all'interno del partito. 
< Torniamo all'opposizione 
per ricollegarci con la 
società, con i lavoratori... 
Noi non dobbiamo stare 
chiusi nel palazzo... » ave-
va detto un con.^igliere 
regionale concludendo il 
congresso di sezione in un 
paese del catanzarese. 
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Torino: protesta 
di massa alle "Nuove ft 

Torino, 9 — 11 carcere 
delle « Nuove » è in agi-
tazione, ma questa volta 
ROTI sono solo i detenuti 
a protestare. Infatti, dopo 
^ attentati dei giorni 
scorsi ccmtro il medico del 
carcere Grazio Romano e 
la vigilatrice Raffaella 
Napolitano, la direzione 
ha comunicato che si so-
no dimessi tre medici di 
servizio, tre specialisti e 
altrettante • sorveglianti 
« ausiliarie ». Il direttore 
De Mari, che ieri si era 
incontrato con un funzio-
nario del ministero di 
grazia e giustizia che era 
al seguito di iBaiifacio, 
ha anche dichiarato che, 
dopo l'uccisione dell'agen-
te di custodia Giuseppe 
Lorusso, sono ormai ar-
rivate a 80 le richieste 
di trasferimento da par-
te d'egli agenti, che mi-
nacciano dimissioni in 
massa di frone al perico-
lo del terrorismo. 

Mentre il personale del 
carcere è in ferméftto si 
è svolta ieri una nuova 
lotta da parte di tutti i 
detenuti. La potestà che 
aveva carattere pacifico, 
consisteva nel rifiuto dei 
detenuti di rientrare nelle 
celle alle 15,30, quando 
cioè finisce l'aria nei brac-

ci. 
Tutti sono rimasti di 

fronte alle loro celle, ri-
fiutandosi pacificamente 
ma energicamente di rien-
trare. Contemporaneamen-
te due detenuti per brac 
ciò hanno formato una de-
legazione e si sono recati 
dal direttore e dal giudi-
ce GÌ sorveglianza per e-
sporre la piattaforma e le 
conseguenti richieste. Nel-
la piattaforma si chiede-
va: il potenziamento del 
servizio sanitario, sgabel-
li, tavoli e armadietti in 
ogni cella, e una precisa 
risposta sulla destinazio-
ne del sesto braccio (una 
volta era il braccio dei 
detenuti che studiavano 
ed ora è diventato un re-
parto punitivo di transito). 
Il documento concludeva 
con un attacco alle car-
ceri siieciali di Dalla Chie-
sa, e con la denuncia de-
gli arresti avvenuti a Ro-
ma durante una riunione 
sulle carceri. 

La risposta immediata 
a questa protesta pacifi-
ca è stata quella che ci 
si poteva aspettare so-
prattutto a Torino. H car-
cere veniva circondato da 
polizia e carabinieri, che 
giungevano sul posto a si-
rene spiegate. Nel' giro di 

Napoli. Grave provocazione contro 
un compagno operaio 

Qaesta mattina sul quoti- emesso contro Alfonso un 
diano « Il Mattino » una 
notizia che non sappiamo 
se definire più strana o 
provocatoria: «Ricercato 
un operaio dell'Alfa Sud 
per l'attentato al tralic-
cio di Pomigliano » e «La 
Digos sta sgretolando la 
cellula eversiva che agi-
sce nella fabbrica ». Se-
condo « Il Mattino », che 
cita come fonte la Que-
stura, l'operaio delI'Alfa-
sud in questione sarebbe 
il compagno Alfonso Ta-
rali©, un compagno della 
meccanica, conosciutissimo 
in tutta la fabbrica e 
impegnato da anni nelle 
lotte all'AIfasud e dirigen-
te regionale del Partito 
Comunista d'Italia unifi-
cato linea proletaria. 

Le prove contro di lui, 
fornite dal vicequestore 
della Digos Ciccimarra e 
dal dottor Massacinque 
sarebbero che è scompar-
so da tempo dalla fabbri-
ca e dal suo domicilio, 
dove non risolta però, es-
sere stato ricercato. 

In base a queste prove 
il sostituto procuratore ha 

un'ora veniivano schierati 
reperti ^tiguerriglia con 
elmetti e lacrimogeni in-
nestati. La protesta, com' 
era stato deciso, è rien-
trata a'lie 18,30 ma ormai 
tutte le strade intorno ai 
CMXsere erano state bloc-
cate. Per questa volta, 
'la represssione Mimata non 
ha avuto occasdcne di in-
tervenire, come invece 
era successo l'S maggio 
scorso quando ci fu l'in-
gresso in massa dai ca-
rabinieri con feroci pe-
staggi denunciati anche 
dal giudice di sorveglian-
za. Si cerca di ccllegore 
gli attentati di questi 
giorni con le lotte dei 
detenuti e in particolare 
le lotte che ci sono state 
ai femminile con gli spari 
contro Raffaella Napoli-
tano. Crescono quindi i 
ricatti verso le compagne 
che sono state protagcni-
'Ste delle lotte, alcune di 
esse sono state trasiferite 
Chi si illude che « disarti-
colare le strutture repres-
sive » consista nell'ottene-
re, come si verifica a To-
rino, che gerarchie e per-
sonale d'infermeria si di-
mettano, sbaglia e si con-
t r a p ^ n e a chi, con la 
letta di massa e la de-
nuncia, si contrappone 
•frontalmente all'istituzio-
ne carceraria. La via è 
quella delle lotte dei de-
tenuti, non quella dei 
«gruppi di fuoco». 

Milano: a sei giorni dall'arresto 

Interrogati solo ieri 
i coniugi 
sequestrati dalla Digos 
Denunciati pestaggi in Questura. Si trovano tuttora 
in isolamento 

Milano, 9 — Sono stati 
interrogati Maria Tirin-
nanzi e Tino Gordiana. Ti-
no ha subito durissimi pe-
staggi e violenze in Que-
stura, è temito in comple-
to isolamento e non gli 
hanno dato da mangiare 
per due giorni. E' conr 
fermato che le perquisi-
zioni hanno dato esito ne-
gativo. Non gli è stata 
contestata la detenzione 
dì armi. E' accusato di 
partecipazione a bande 
armate -.perché pare che 
•uno degli arrestati ha fat 
to il suo nome, dicendo 
che era in contatto con 
Calogero Diana. 

Maria è accLisata di 
partecipazion-e a bande 
armate perché -un bigliet-
to trovato in casa di Alun 
ni sarebbe a lei addebi-
tabile, non è da|:o sape-
re quali sono gli elementi 
di simili ipotesi. 

Maria ha decisamente 
negato ogni addebito ed 
in effetti sappiamo che a 
chiunque si può attribui-
re un biglietto qualunque. 
Anche per lei è confer-
mato che ia perquisizione 

ha dato esito assolutamen-
te negativo e che non le 
è stata contestata deten-
zione d'armi. Ha presen-
tato, nel verbale di inter-
rogatMÌo, una denuncia in 
cui afferma che mentre 
era sottoposta a interro-
gatorio in Questura, sen-
tiva, da la stanza accan-
to, urlare di dolore un al-
tro interrogato, e che a-
veva potuto distintamente 
sentire che le violen2s 
avevano lo scopo di met-
tergli in bocca un nome: 
quello di Tino Cortiana! 

Sono ambedue seqxie-
strati a San Vittore in 
totale isolamento, senza 
avere possibilità di collo-
qui coi familiari né con 
gli avvocati. La bantìiina 
di 3 anni è rimasta fino 
al giorno d c ^ l'arresto 
(sabato) in Questura. 

Questa operazicme della 
Digos avvenuta nei gior 
ni immediatamente seguen 
ti i fatti di Genova e di 
Milano si presta ad al-
cune valutazioni. 

Sicuramente è dello 
stesso tipo di quelle ten-
tate e clamorosamente 

fallite nei masi scorsi a 
Torino e a Bologna, si ri 
volge cioè non solo nei 
confronti dei presunti ap-
parati del partito arma 
to » ma anche verso 1" 
area dei cosiddetti «fian 
cheggiatori ». 

Sappiamo bene che con 
questo termine si è corca 
to di definire tutti colori) 
che nello scontro tra ter 
rorismo e stato non si so 
00 schierati dalla parti' 
di quesf'ultimo. 
nanzi a Tino Cortiana. Ti 
ti sequestrati con indizi 
ridicoli, probabilmente per 
fornh-e un po' di fama 
ai funzionari della Digos 
,nilanese e per ammoni-
re ulteriormente tutto il 
movin>ento di lotta e op-
posizione. 

Vogliamo Tino e Maria 
liberi subito i compagni 
deD'ENI che si stanno mo-
bilitando per la scarce-
razione di Tino e Maria 
promuovono la costituzio-
ne di un comitato che si 
ponga i compiti organiz-
zativi di controinforma-
zione. 

I compagni deU'ENI 

ordine di cattura per «de-
tenzione di esplosivo allo 
scopo di mettere in pe-
ricolo la sicurezza collet-
tiva mediante attentato, 
nonché per attentato a un 
impianto di pubblica uti-
lità ». 

Quale esplosivo? Quan-
to? Dove? Ora a parte 
che Alfonso è assente dal-
la fabbrica per malattia, 
che non abita più al suo 
domicilio perché è sepa-
rato dalla moglie, quello 
che è certo è che non è 
né latitante né clandesti-
no. Noi l'abbiamo incon-
trato ieri sera in un bar-
dei centro di Napoli a 
150 metri dalla Questura 
come pure l'altro ieri e 
la sera prima. 

Ciccimarro e Massacin-
que che vanno al bar de-
gli spioni in via Cervan-
tes non lo incontrano mai, 
ma questo non è un mo-
tivo sufficiente per as-
sociarlo a banda armata. 
Se poi Io cercano in un 
covo non Io trovano di 
certo. 

Il coordinamento romano dei collettivi universitari spiega le ragioni per 
cui ha deciso di astenersi per i parlamentini 

L'astensionismo 
deve essere attivo 

E per non smentirsi, 
nel carcere di Cuneo 

Vittoria Papale cotnpagna di Roberto Candita 
detenuto m questo carcere speciale ha appreso in 
questi giorni ama singolare comunicazione dal diret-
toffie: non potrà più anjoare a colloquio, poiché non 
basta aver ia «convivenza» ma de-ve dimostrare che 
swo figlio Mirko è anche f i ^ o di Robe:to! Insomma 
a direttore deil carcere di Cuneo vuole la prova 
ttel sangue! Come sia nato l'improvviso attaccamen-
to morale «ffi questo brav'uomo nei confronti della 
fìamiglia sania e consacrata non è difficile da ca-
pire. Pur dii .impedir ed colloqui — che rappresen-
tano spesso i'unico contatto (se poi si può chia-
mare così tm'ora passata insieme divisi da un ve-
tro) con l'esterno, si mobilita anche il richiamo del 
sangue. 

Al di là di un'analisi 
dettagliata che entri in 
merito al ruolo che oggi 
l'università gioca nelle at-
tuali dinamiche economi-
che e sociali, ci interessa 
sottolineare il dato politi-
co che ogni giorno come 
studenti viviamo sulla no-
stra pelle. Nel nostro spe-
cifico infatti rileviamo co-
me dato macroscopico il 
tentativo delle forze poli-
tiche di maggioranza, che 
al di là di crisi di gover-
no e della farsa sulle for-
mule lasciano inalterata 
la politica di una unità 
nazionale di ristrutturare 
l'università e tentando di 
f ame un momento capace 
di creare consenso e mo-
mento di stratificazione so-
ciale funzionale a un mer-
cato del lavoro caratteriz-
zato dal decentramento, 
dalla marginalità e da 
una sempre maggiore mo 
bUità. La normalizzazione 
passa nell'università a 2 
livelli: uno legislativo 
(progetto di riforma Cer-
vone) e l'altro quotidiano, 
attraverso l'attacco al di-
ritto allo studio e la pra-
tica dei decreti (decreto 
Pedini 642 fatto poi ca-
dere) che di fatto prefi-

gurano la controriforma. 
All'interno di questa si-
tuazione i parlamentini ri-
spondono perfettamente al 
la logica normaUzzatrice 
di creazione e allarga-
mento del consenso verso 
le forze politiche che so-
no fautrici e di quelle che 
subalternamente ne sono 
complici. Non è un caso 
che a questo corrisponda 
la forte polarizzazione del-
le liste elettorali die non 
vedono nessuna forza del 
movimento impegnata, ma 
riflettono una logica stret-
tamente elettoralistica dei 
partiti (in particolar mo-
do PCI) sulle linee di fon-
do di ristrutturazione del-
l'università. Le forze cat-
toliche da una parte ten-
tano un rilancio in senso 
moderato della loro pre-
senza. le forze del cartel-
lo della sinistra riformi-
sta dall'altra cercano le-
gittimazione della loro po-
litica normalizzatrice neU' 
università, e costituiscono 
la prova tangibile che al 
di là di slogans consunti 
la loro politica fatta sulla 
pelle degli studenti ha po-
co e niente a che fare con 
la reale volontà di affron-
tare i problemi deE'uni-

versità. 
Parlare come fa il PCI 

forza egemone all'interno 
del cartello, visto che le 
altre componenti sul terri-
torio nazionale sono divi-
se e marginali della pos-
sibilità di controllo delle 
forze « democratiche » at-
traverso i parlamentini del 
la vita dell'università, ri-
sulta quanto mai demago-
gico. e strumentale. 

In realtà non si incide 
con questi organismi nelle 
strutture legate al cliente-
lismo baronale dove i rap-
presentanti degli studenti 
non hanno nessun peso 
reale. 

A ciò si aggiunga il dato 
di partecipazione a que-
ste votazioni che nel no-
stro ateneo si aggira sul 
15-20 per cento, percentua-
le che dà la misura della 
non rappresentatività de-
gli eletti in queste strut-
ture. La decisione, quindi, 
maturata all'interno del 
dibattito di organismi po-
litici quali i collettivi di 
facoltà, comprasti da stu-
denti che vivono quoti-
dianamente le contraddi-
zioni e le difficoltà dell' 
università, di astenersi da 
queste votazioni non è il 
risultato di una posizione 

di principio, ma di una 
valutazione politica della 
logica che aveva espresso 
i parlamentini e dell'uso 
attuale che le forze poli-
tiche ne fanno. 

Logica con cui si tenta 
di ridurre le c o n f l i t t u a l i t à 
attraverso la farsa deUa 
« partecipazione », di 6' 
marginare e criminalizM-
re ogni voce di opposizio-
ne incompatibile con que-
sta logica di cogestione, 
di convogliare le esigen-
ze materiali e cultural, 
espresse in questi ann 
dal movimento degli sm 
denti e di altri settori 
(precari - non docenti) ai 
l'interno di fantornatici 
« organismi democratici^ 
Astensione non deve voie 
dire passività, ma reai 
impegno di lotta che neu 
tralizzi il tentativo di r 
durre alla impotenza 1 o^ 
posizione anti-ii=tituziona«. 
Il porsi degli obiettivi pur 
minimi di lotta per 
trasformazione reale 
massa dell'università no 
deve esser visto come m 
mento di a r r e t r a m e n t o « -
formista » del movimen 
ma come e s p r e s s i o n e J 
reali bisogni della magg>» 
ranza degli studenti. 
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• IMPRESSIONI 
E RIFLESSIONI 
DOPO 
« VILLA 
AZZURRA » 

Sì, proprio così, tutto 
quanto fa ospedale; cono-
scere, vivere, se pure per 
pochi giorni, confrontare 
« te come sano con il fa -
moso pazzo ». Cercare te 
stesso quando sei solo 
davanti a loro, non tro-
vando comunicazione. 

Cercare di scoprire il 
•perché di una realtà ma-
nicomiale così violenta in 
tutti i suoi aspetti, il 
perché di un'esistenza so-
ciale non vissuta, non 
propria, dove vieni na-
scosto da tutto e da tutti, 
dove vieni « interriàto »: 
il manicomio, questa ma-
ledetta costruzione della 
« ragione », la stessa ra-
gione che ti f a diventa-
re « matto », che produce 
pazzia. Reparti, reparti-
ni, letti di contenzione, 
solitudine, squallore, di-
sfacimento fisico, annul-
lamento della tua « non 
ragione abbrutimento 
totale della persona e del 
•uc^o. 

Tutto quanto è ospedale. 
E vivi la solitudine an-

che fuori dal manicomio 
e i repartini sono, per 
tne, come stanze di al-
loggi. e tutte quelle pa-
stiglie calmanti che ti 
prendi a casa nel tuo « re-
partino privato» e i bu-
chi e il vino e l'alcool; 
tutte cose che ti fanno 
< solo » sopravvivere in 
città. La città è un ma-
nicomio più grande, nien-
te di più. La città è il 
mamccHnio della Regione. 
« Dai che è bello vive-
re», vai a fa re il pa-
gliaccio, entra in quelle 
mura marce, in quelle 
mura odiate da tutti, in 
quelle mura che ci fanno 
paura, paura di ricono-
noscersi, di trovarci anche 
noi con un gesto, in un 
atteggiamento, in un pen-
siero. 

Dai vai a conoscere la 
tua pazzia. Come te li 
f rea bene « la ragione » 
i manicomi; dicono che 
sono anche aperti: legge 
180 — li stanno t rasfw-
mando — ora non si chia-
l'iano più « manicomi », 

ora si chiamano < zoo 
comunali» e tra poco an-
che le scolaresche po-
tranno visitarli e t i rare 
fe noccioline al «pazzo 
più feroce». Dai entra, 
^ai a f a r e animazione, 
prendi fl «toro dalle cor-

e buttati dentro, di-
pingi con loro, sporcati 
« faccia, gioca, canta, 
sorridi. Comincia a muo-
•^ersi qualcosa, non ci 
credo. Sì, ci si cerca. 

Io cerco loro e loro 
cercano me, «dai c 'è la 
{està, andiamo tutti alla 
festa!... ». 

E ' finita. Sì è proprio 

finita. Non hai neanche 
avuto U tempo di pro-
minciare questa parola 
che è già finita. Com'è 
possibile, dopo tanti gior-
ni di preparazione de-
dicati alla riuscita di 
questi due giorni di fe-
sta. E poi ti accorgi co-
me un « cretino » che la 
festa stava prima, stava 
in situazioni s trane ctm 
loro, stava in manent i di 
vera « into-azione », nel 
vedere quella carica di 
sentimenti che ognuno di 
loro aveva, in quella 
spontaneità che noi defi-

. niamo pazzia. 

Aldo e Paola 
del Cortiletto 

• NON SBAGLIA-
NO PIÙ' 

Cara Lotta Continua 
Avevo appena scritto 

una lettera per dire la 
mia opinione sui proble-
mi venuti fuori dal dibat-
tito sui fatta di Roma, 
quando ho saputo che le 
BR hanno ammazzato un 
operaio. Non Io. vo^io 
chiamare ojn « dìelegato » 
non accetto chi lo chia-
ma una « spia » perché 
aveva fatto arrestare un 
altro operaio, sospetto 
fiancheggiatore osile BR. 
Lui, Guido Rossa, iscritto 
al PCI, poteva anche es-
sere un « baluba », uno di 
quelli con cui ci sdamo 
scontrati per anni, ma 
prima di tutto un operaio, 
e come operaio lavorava 
e rischiava tutti i gicr-
ra in fabbrica, aU'Italsi-
der, per mandare avanti 
la famiglia. 

Lo hanno capito gli o-
perai dteHa mia fabbrica, 
l'ItalcantiCTÌ, anche quelli 
che non si fidano più oel 
PCI, e che sono incazzati 
col sindacato che hanno 
reagito con rabbia e con 
dolore alla notizia. Lo 
sciopero è stato sponta-
neo, non c 'è voluto il po-
meriggio dei sindacato. 

Forse anche quelli che 
simpatizzavano par le BR 
non hanno trovato nessu-
na giustaìcazione a que-
sto assassinio di un ope-
raio, non gli è bastato 
dire che era una « ^ i a ». 

E qui mi coMego a quel-
lo che ha scritto il com-
pagno Anorea Marcenaro 
che ben conosco fin dal 
•68-'69. 

La sua c^rinione è che 
in poMtìca non bisogna 
sbagliare perché chi ne 
paga le conseguenze so-
no le masse emarginate, 
la classe operaia, i disoc-
cupati, i proletari in ge-
nere, e per i fatt i nati 
dalla logica del «servizio 
d'ordine » chi ne paga le 
consegu«ize sono gii inno-
centi (vedi TtHino, Roma, 
ecc.). 

Leggenob i'articolo di 
An<kea md è senArato 
•una f rus ta ta data a que-
st i «compagni» che sba-
l l a n o (e non parlo delle 
BR), perd ié poi chi ne 
paga le conseguenze so-
no gli c^jerai c ^ in fab-
brica vogliono creM^ 1' 
opposizione e si ritrovano 
quelli del PCI (con i i>a-
raocchi conne i cavalli) 
che dictmo: vedete? qtKl-
li che dicono ai s tare al-

sinistra dei PCI sono 
i nemica deHa classe ope-
raia. 

Quello che facevamo 

noi compagni di Lotta 
Continua, giusto o sbaglia-
to, quando i nostri mili-
tanti in massa rischiava-
no i licenziamenti nelle 
fabbriche, era qualcosa di 
molto diverso. A mio av-
viso, ogni sbaglio che que-
sti cosiddetti « rivoluzio-
nari » fanno è un'area che 
si restringe dentro la fab-
brica, è un rafforzamento 
della classe padronale con 
tutti i suoi servi. Di que-
sto me ne sono accorto in 
fabbrica, per esempio, col 
rapimento di Moro: l 'area 
che si era creata all'in-
terno della fabbrica, con 
la morte di Moro si è ri-
stretta. 

E adesso voglio chiedere 
a quelli che, senza essere 
delle BR, però vogliono 
fare l'opposizione con la 
pistola senza guardare 
tanto per il sottile dove 
finiscono i proiettili: che 
cazzo a v e t e in testa, 
« compagni » che sbaglia-
te: per qualsiasi cosa fa-
te, per voi buona ma per 
tanti sbagliate, chi ne pa-
ga le conseguenze sono 
gli operai in fabbrica che 
sono indicati come estre-
misti, e che non vogliono 
stare né con voi con la 
P 38 né con questo Stato. 

A noi operai nessuno ci 
può impedire di dire que-
ste cose, perché per noi 
oltre la rivoluzione (si può 
ancora dire?) l 'alternativa 
è sempre la fabbrica. Il 
nostro mestiere è il sal-
datore, il tubista, il mon-
tatore, ecc. ; anche dopo 
la rivoluzione, perché non 
sappiamo fa re altro. 

Pippo 
dell'Italcantieri 

di Genova-Sestri, 

• SISTEMI 
PARALLELI 

Roma, 23.1.1979 
Sono un compagno che 

scrive soprattutto p)er sfo-
go, e con pochissima spe-
ranza che le mie parole 
possano servire a qual-
cosa. 

Ho deciso di esplodere 
tutto il mio disgusto ver-
so quello che io chiamo 
« altro Sistema », cioè 
quello def compagni, quel-
lo in cui purtroppo sono 
invischiato anch'io in gran 
parte. 

Questo sistema è com-
posto come l'altro da cui 
tutti noi vogliamo uscire, 
di miti, di norme di com-
portamento, di luoghi co-
muni, solo che noi li con-
sideriamo diversi, alter-
nativi, e^ spesso per sen-

tirci nel giusto li credia-
mo un prodotto dell'altra 
classe, del proletariato o 
dello sfruttato in genere. 

Per chi ancora non ca-
pisce sto parlando dei mi-
ti di chi dice: « Sono un 
vero compagno perché 
lancio le molotov, sparo 
ai fascisti (e anche se 
sbaglio non me ne f rega 
niente), e che non c 'è ma-
nifestazione che non spac-
co almeno una vetrina o 
non faccio un esproprio ». 
Oppure di chi riempie 
continuamente le sue fra-
si (e anche il suo tempo) 
oltre che di ormai comu-
ni « cazzo e coglioni » an-
che di « sballi e para-
noie ». 

Oltre naturalmente ai 
miti di non attaccarsi più 
a niente (neanche alle per-
sone), del conoscere più 
gente possibile, di non ap-
parire mai troppo felice 
od entusiasta per qualcosa, 
anzi essere più depressi 
possibile, e ancora quello 
del socializzare tutto, fa-
re, a tutti i costi, parte 
di un gruppo, nel / quale 
necessariamente assume-
re un ruolo, nel quale il 
tuo essere, la tua sponta-
neità verrà sacrificata, 
per "socializzare" ogni e-
sperienza che il "gruppo ' 
decide di fare. 

Naturalmente anche 
questo sistema come l'al-
tro gratifica e castra, 
sfrutta, f a violenza, emar-
gina. Insomma di liberan-
te rispetto al primo c'è 
poco 0 niente. 

Eppure per uno che a 
fat ica riesce a liberarsi 
dei vecchi valori di cui la 
famiglia, la scuola, lo sta-
to ti hanno imbottito, que-
sto « Altro Sistema » sem-
bra l'unica alternativa in 
cui rifugiarsi. 

Io penso che ora dob-
biamo distruggere anche 
questi nuovi valori, rinun-
ciare ad ogni tipo di mi-
to, cercare di non farsi 
più ruolizzare, etichetta-
re, di non farsi scegliere 
dagli altri. 

Si t rat ta di riprendersi 
il proprio essere con tutta 
la sua spontaneità. Forse 
siamo ancora in tempo. 

Un saluto al giornale 
BIP 57 

• VIRILE 
O PAPA? 

Poiché avete cortese-
mente ospitato la lette-
ra di Marisa Pogliani, 
con cui ero già d'accor-
do sull'opportunità di 
chiarire che io non fac-

P O I ITK /. F / /. f t O A C C / n T A U S 

Per una analisi della istituzione giudiziarie) 

Capitalismo » repressione di V. Accattatls. in ap 
pendice, interventi di F. Misiani, F. Marrone, P. 
Onorato, S. Senese. Lire 2.700 / istituzioni e lotte 
di classe. Dalla crisi dello stato di diritto ai sorgere 
dello stato assistenziale di V. Acoattatis. Lire 2.000 
/ La democrazia cristiana e le leggi eccezionali 
1950/1953 di G. Scarpari. Lire 2.800 U rinascita 
del Leviatoio. Crisi delle libertà politiche nella Re 
pubblica Federale Tedesca di 0. U. Schminck-Gu 
stavus. Lire 2.500 / Il carcere dopo le riforme a cura 
di Magistratura Démocratica. Contributi di E. Bloch, 
I. Ceppali, A. Margara^ S. Senese, L. Tassinari. R. 
Tortorici. Prefazione di Carlo Galante Garrone. Lire 
3.000 

Feltrinelli 
novità e s u c c e s s i in libreria 

ciò par te dell'MLD, vi 
prego di volermi dare mo 
do di fare una ulteriore 
precisazione. Rifatti come 
non è ve"o d i e apparten-
go aU'MLD così non è ve-
ro che ho detto che il 
Papa mi piace «per il suo 
essere così battagliero, co 
sì aggressivo, così uomo». 

AUa domanda di Mar-
cella Leone di Panorama, 
ho risposto volentieri, per-
ché mi ha divertito che 
su un uomo di successo 
si chiedessero opinioni 
sull'aspetto fisico, appli-
cando il metodo tradizio-
nalmente usato per le don 
ne. Mi è sembrato inoltre 
smitizzante, dopo i fiumi 
di inchiostro versati dal-
la morte di Paolo VI sui 
t re papi, anche da parte 
di giornali e giornalisti 
laici, fa rne come dorane 
« oggetto » di un giudizio 
puramente estetico. E in 
tale spirito, ho detto che 
effettivamente alle prime 
inKnagini televisive, Woj-
tìla mi era piaciuto e ho 
aggiunito che questa sen-
sazione mi aveva preoc-
cupato, essendo io anticle-
ricale «vecdi io modello», 
del tipo oggi fuori moda. 

• UNA LOTTIZ-
ZAZIONE 
TARGATA PCI 

Pescara, 29 gennaio '79 
Questa è la fotocopia 

di una circe l are del PCI 
della federazione di Te-, 
ramo inviata a tutti i 
sindaci e gli assessori 
dea: comuni di tutta la 
provincia. 

Tale cirwriare non è 
f irmata ma, avendone 1' 
originale, è possibile esi-
birla a chiunque faccia 
storie. E' stata inviata 
con un opuscolo con nor-
me di chiarificazione ine-
renti le leggi s u M ' E q u o 

E che allora avevo vo-
luto analizzare la mia im-
pressione e avevo capito 
che «mi era piaciuto fi-
sicamente ». Ma non ho 
assolutamente detto che 
mi piaceva pa- la sua vi-
rilità '(« così uomo») : qua-
lità e ruolo sulla quale 
abbiamo ed ho ironizzato 
sempre. 

Fin qui la conversazio-
ne telefonica con la gior-
nalista, che psraltro an-
che se ha colorito ed en-
fatizzato le mia parole, 
ha però dato all'articolo 
U taglio promesso. 

E' tutt 'altro discorso, e 
assai più serio, invece 
quello relativo al fatto 
che questo papa integra-
lista neo-te.mporalista ani-
mato da spirito di lotta 
e di rivalsa, è un avver-
sario duro che non lascia 
spazi a speranze di aper-
ture o a tormentati am-
letici dubbi. 

E' un avversario con-
tro il quale, per la difesa 
dei valori laici, della so-
vranità dello Stato, delle 
libertà, bisognerà secon-
do me vigilare e battersi. 

Grazie 
Elena Morimicci 

Canone e Centri Storici, 
indicando dodici architet-
ti ed ingegneri in una 
« ripartdadone territoriale 
con loro concordata ». 

Nella forma e nella so-
stanza è 'una lottizzazio-
ne a favore della attività 
Gei raccomandati dal PCI 
che è gente delia nuova 
•leva, iscritti a grande 
maggioranza dal '75 quan-
do avevano odorato l'a-
scesa ed il ruolo di gover-
no del PCI negli enti lo-
cali. Molti dei tecnici no-
minati stanno nelle com-
missioni iH-banistiche del 
Partito. 

Un compagno 

« Parti to CkjmainiBta Italiano 
Federazione Prov.'le di Teramo 
Ai compagni Sindaci e assessori 

Caro compagno, 
in allegato afia presente ti invio un {promemoria, pre 
parato d!al nostro Gruppo di lavoro per l'Urbanistica, 
relativo agli adempimenti più urgenti che ci sono 
dinanzi -in tale settore. 

Per uiteriord n<^zie e chiarimenti ti consi^iamo 
di rivtigerti a i c o m p a ^ ingegneri e architetti sotto 
iridicati e neffla ripartizione territca-iale con loro cai-
cordata. 

Sperando di aver fatto cosa utile ti invio fraterni 
saluti. 

p. la C/ne Enti locali (A. Alfani) 
VIBRATA 

Ing. Catini Walter, t d . 72447; ing. Cauti Ercole, 
tel. 857140; ing. Misticoni Vittorio, tel. 77186. arch. 
Moroni. 
VOMANO 

Atri: ing. AngeUni Oriando, tel. 8998262; Pine-
bo: ing. Di D<»ato Loreto. teL 8990120: Silvi: ing. 
Vignoii Luigi, tel. 69193; Fino; arch. D'.\mario Gia-
cinto. t£l. 32049/PE. 
TORDINO T 

Notaresco: Ing. Alesiaife Luigi, tel. 54120: Ci\-i-
teila; ing. Scalone Enzo, e arch. Macci L 'mbeto. 
tel. 58686; Pietracameia: arch. D'Innoc«izo Cesira >. 
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Scopi e modalità 
dell'assemblea 

Questa assemblea nazionale del-
l'opposizione operaia, proposta dal 
coordinamento milanese formato-
si in seguito all'assemblea di via 
CorridcBii, è nata dalla necessità 
di arrivare ad un vasto confron-
to, ad una sintesi e a delle scel-
te comuni rispetto ad almeno 
alcuni dei problemi più assillan-
ti di costruzione che lo sviluppo 
del movimento di classe impone. 

E ' sentita la necessità di un 
confrfflito non tra questa o quel-
la posizione di questo o quel grup-
po politico, ma tra compagni, la-
voratori, partecipi ad una pratica 
collettiva, momenti effettivi di co-
scienza ed organizzazione del mo-
yinv«ito di lotta d'oppoàzione nel-
le fabbridie, nei servizi, nel pub-
blico impiego. Raramente e in 
modo discontinuo abbiamo avuto 
spazi diretti di reciproca cono-
scenza. Raccogliere le nostre idee 
frutto della nostra pratica, assu-
mendo quest'ultima conje criterio 
della verità e filo conduttore del 
dibattito, vuol dire aprire la via 
ad un coordinamento generale su 
un giusto orientamento. 

Non vogliamo qui riproporre né 
uno scontro d'opinione per una 
battaglia d'opinione, né un con-
fronto talmente generale, talmen-
te sradicato dalle esperienze del 
movimento reale, da tappare la 
bocca ai suoi protagonisti. 

Non vogliamo nemmeno che cia-
ìscuno rimiri solo il proprio am-
bito di lotta, piccolo o grande 
che sia. 

Vogliamo che contraddizioni e 
posizioni si esprimano francamen-
te ed esaurientemente, partendo 
dal movimento reale e dalla sua 
pratica per svilupparla, schiuden-
do orizzonti di prospettive più 
ampie e globali. 

L'assemblea pur specificatamen-
te configurandosi sulle necessi-
tà dell'opposizitme operaia, neces-
sità di lotta, di analisi, d'orga-
nizzazione e momenti di parti-
colare rilievo che esprimano in 
modo unitario lotte reali. Noi ci 
muoviamo nell'ottica della più va-
sta unità proletaria e popolare, 
avendo coscienza di quanto non 
solo complessimamente essa sia 
indispensabile, ma come anche ri-
s o t t o a problemi di ristruttura-
zione quale ad esempio quello e-
nergetdco nucleare, intima sia la 
oonnessiww tra lotta dentro e 
fuori la fabbrica. 

Conseguentemente la parola sa-
rà data con priorità ai comitati, 
ai coordinamenti operai, ai con-
sigli, rappresentativi di lotta e 
attività già collettive dell'opposi-
zione di classe senza discrimina-
zione o priorità tra i diversi set-
tori di fabbrica, pubblico impie-
go e servizi. 

Quindi spetterà ai singoli la-
voratori e sindacalisti, espressio-
ni di momenti reali, senza pre-
cedenza di carica o di grandez-
za del luogo di lavoro. 

Poiché siamo ai primi passi e 
non esistono punti già acquisiti, 
r<H^ine del giorno ne dovrà te-
nere debitamente conto e al tem-
po stesso sarebbe controproducen-
te suddividere il dibattito per 
commissioni. 

Noi riteniamo il movimento del-
l'opposizione operaia un movi-
mento di m ^ s a , oggettivo, che 
esprime lotta economica e poli-
tica, la cui natura, rispetto al 
recente passato, è caratterizzata 
dalla critica radicale alle scelte 
sindacali e del PCI nascendo, co-
me fatto nuovo, all'interno dei 
rapporti di Javoro. 

La relazione riflette infatti i 
punti acquisiti sul terreno della 
lotta contro la linea politica del 
sindacato e del PCI, mentre, stan-
do al passo col movimento reale, 
ima posizione analitica sui pro-
blemi attuali e scottanti, q ^ l i la 
crisi di governo e il terrorismo è 

vogliam 

solo impostata, con la coscienza 
che su questi punti sia urgente e 
jmportMTte arrivare ad un mag-
giore approfondimento. In que-
sto senso il coordinamento ope-
raio milanese, che si è assunto 
il compito di promuovere il di-
battito e di iniziarlo con la re-
lazione introduttiva, conosce e non 
nasconde i propri limiti e le pro-
prie contraddizioni sul piano cit-
tadino ed è informato, se pure 
parzialmente, dell'insufficienza 
dei livelli di unità e di organiz-
zazione di altri centri e località 
decisive. Ritiene tuttavia matura-
ta la situazione per imprimere 
al movimento una svolta politica, 
organizzandone collettivamente la 
crescita, ^con la fùialità di rap-
presentare un punto di riferimen-
to preciso per la classe operaia 
e il proletariato. 

L'opposizione 
operaia alla linea 
dei sacrifici 

11 movimento dell'opposizione o-
peraia in questi anni si è oppo-
sto ai sacrifici, alla ristruttura-
zione, agli attacchi portati da 
governo, padroni e sindacati, in 
difesa deUe proprie condizioni di 
vita. 

Questa lotta oggi continua in 
particolare su: 

— Mobilità; 
— orario di lavoro; 
— salario, riparametrazione e 

professionalità; 
— scatti; 
— legge quadro. 
Mobilità. Contro la mobilità <dn-

teraziendale e intersettoriale », 
funzionale ai processi di ristrut-
turazione, alla diminuzione degli 
organici, al blocco dei rimpiazzi, 
all'aumento dei carichi di lavoro 
con peggioramenti di inquadra-
mento e trattamento. 

Nell'industria è la ripetizione 
su larga scala dell'esperienza 
dell'Unidal per cui 1.300 lavora-
tori e lavoratrici sono ancora 
àenza lavoro e i riassunti in al-
tre aziende e nella stessa Si-
dalm hanno dovuto accettare un 
arretramento generale normativo 
e retributivo rispetto a prima 
della mobilità. 

Nel pubblico impiego ciò è fi-
nalizzato al taglio della spesa pub-
blica. 

Orario di lavoro. Ripristino del 
sabato lavorativo al Sud attraver-
so il sistema 6 ore per 6 giorni 

per tre turni. Ridusàoni di orario 
diverse per settori, aziende, tur-
ni, aree produttive. In sostanza 
l'orario di lavoro è adeguato alle 
esigenze della ristrutturazione 
comportando più sfmttamento e 
un risvolto positivo per l'occu-
pazione viceversa ancor più at-
taccata. 

Secondo i dirigenti sindacali 
ed il governo, un maggior sfrut-
tamento al Sud attirerebbe nuovi 
investimenti, promuovendo l'e-
spansione; ipotesi non solo discri-
minatoria ed interna al vecchio 
modello di sviluppo, ma pure in-
gannevole per chi ricorda come 
la divisione in gatoie salariali 
(sostituite da nuove gabbie dell' 
orario) non abbia certo industria-
lizzato il meridione o colmato il 
dislivello Nord-Sud. 

Nel pubblico impiego c'è addi-
rittura la volontà di aumentare 
l'orario di lavoro. 

Salario e professionalità. Au-
menti miserevoli uguali per tut-
ti e, come se non bastasse au-
menti scaglionati che danno di 
più a chi ha già di più, propor-
zionalmente, per portare i me-
talmeccanici dagli attuali parame-
tri 100-176 a 100-200, i chimici da 
100-199 a 100-250. Nel pubblico 
impiego si passa da un ven-
taglio 100-220 a 100-300, escluden 
do dirigenti e categorie privile-
giate (magistrati, medici, buro-
crati) ai quali vengono elargiti 
grossi aumenti. Il tutto con la 
scusa della « professionalità » il 
cui scopo è quello di creare ri-
stretti gruppi di meglio pagati, 
da contrapporre alla restante 
massa di lavoratori che effetti-
vamente produce e garantisce i 
servizi a bassi salari. 

Scatti. Nel quadro della «rifor-
ma del salario » vengono oggi at-
taccati gli scatti di anzianità nel 
loro aggancio alla contingenza e 
nel numero, puntando a smantel-
lare tutti i meccanismi automati-
ci del salario. 

Per tutti gli impiegati chimici 
è per gli operai di alcuni setto-
ri, il numero degli scatti viene ri-
dotto dagli attuali 14 a 5, in ci-
fra fissa non legata alla rivalu-
tazione annuale sulla scala mo-
bile. E anche questa cifra fissa 
non sarà uguale per tutti, ma su-
periore per i livelli più alti (e-
sempio: IV livello - II impiegati 
e CS operai avrà L. 22.000; VII 
livello attuale AS L. 36.000). Ana-
loga situazione per gli impiegati 
metalmeccanici: mentre i nuovi 
assunti avranno solo 5 scatti, tut-
ti da subito perdono l'aggancio 
aMa contingenza. 

In questo modo il sindacato vuo-

le livellare verso il basso i trat-
tamenti. Comunque quanto c'è 
neUa piattaforma è solo una 
parte delle reali intenzioni sin-
dacali: i petrolchimici privati, al-
la firma del contratto si sono vi-
sti agganciare il godimento del-
le ex festività abolite aUa pre-
senza sul lavoro (!) alla IiBP Bui-
toni c'è stata riduzione d'ora-
rio di lavoro a 35 ore pagate 
35 (!) 

Legge quadro. Mentre da un la-
to procedono con le piattaforme 
dall'altro i vertici sindacali col-
laborano alla nascita di leggi re-
azionarie: è il caso della «rego-
lamentazione » dello sciopero. La 
legge quadro sul pubblico impie-
go istituzionalizza il rapporto tra 
stato e confederazioni, per cen-
tralizzare la gestione della mo-
bilità, attraverso una « agenzia » 
apposita riorganizzazione i vari 
settori pubblici. 

Non si tratta, come dice La-
ma, di un nuovo statuto dei la-
voratori, ma di una completa re-
golamentazione della contrattazio-
ne per legge, per cui d'ora in 
f)oi ogni consultazione di base 
viene esclusa per principio ed 
i contratti saranno semplici aval-
li alla politica di blocco salariale 
del governo. Ckmtro questi obiet-
tivi e leggi reazi<Hiarie, mobili-
iamoci per affermare obiettivi di 
classe: 

— adeguati aumenti salariali 
uguali per tutti e non scaglionati. 

— diminuzione generalizzata 
dell'orario di lavcxro a 7 ore su 
5 giorni' settimanali e pagate 40; 

— salvaguardia di tutti i mec-
canismi automatici del salario, 
degli scatti, della cffiitingenza ; 

— rifimo dei licenziamenti an-
che mascherati di mobilità; 

— rifiuto della « professionali-
tà », arma di divisione fra i la-
voratori ; 

— unità di tutti i lavoratori 
contro ogni divisione; 

— perequazione verso l'alto dei 

lavoratori dell'industria dei ^ mano 
blico impiego. profitti. 

La linea contrattuale, ^ ^otta 
te a-ll'EUR, garantisce ® <ie 
SI indietro alla classe op^Ssn^zan 
rispetto alle sue conquiste, i ^ ^ a r e 
dendola di fronte all'offensiVET'" se sa 
dronale. In questi anni à 
turazione, mobilità, sacriftip ^ f e t 
disoccupazione non è dimiEf® signifi 
ma aumentata. I fatti 
chiaro. Queste piattaforme: • ' ^ ^rvmi d 

ire ogni 
icato, a 

j^f'incipale 
- dividono tra operai ^ ^ ^ ^^^^ 
del nord, poiché ^ svikj 

primi <ii lavorare il sa Jipendente, IJJJJJU 
farsi sfruttare di più; ^ 

— dividono tra operai o c ^ ^ . - . de 
ti e disoccupati perché se J L ' ^ «o 

.un lato espeUono gH « 

ti» con la mobilità, creai»j. "''» a -
specie di «area privilegiati't^? mi 

disoccupati delle fabbriche '"temo 
strutturazione, confinanào 

tri ad attendere sempre in 
— dividono tra già occ^^'' 'nolt< 

nuovi assunti poiché imtBicf^nto 
due regimi contrattuali. coi>^ su un^ 
taggi .per i nuovi assmti Q 
d a l l ' a r e a in mobilità) de^^' dal 

a diventare col tempo la è u 
gioranza; iBa • 

— oividono tra lavorate^ . e-cos, 
ziani da un lato e stab 
donne dall'altro; queste de 
saranno in definitiva «^'^Ifendi^' ^ 
part-time prive come sonotf - " ^ t i v a 
li alternative riguardo ai ^^ 
la famiglia, allo studio: — 

— Dividono tra tevoralflf^ 
bili e non, poiché is t i tuzio^ 'CUn/ > 
no il precariato. ^ . . J 
tare semestralmente i'^"'' '^"Ull 
enti l o c a l i ) : , jj — •oividóno \ra operai ^ 
veOi inferiori, la 
gli operai dei livelli 
poiché danno più soldi a ^ r 
p i ù guadagna. H! 

A c h i giova Questa < ^ a l s - 1 ^ 
dd Tavoratori in c j » ^ ^ a, 
Essa è 
padronale e al imP^À2,o„i ^ 
cale sulla classe per 
ristrutturazione e « ^ t r o 
produzione e procutU^ 

di 



iano fare 

. J j slo mano d'opera, per aumentare dustria ciei 

j La lotta per affermare una h-
trattuale, s ^ a g ^gglj obiettivi di classe, 
antisce s®^ganizzandoci non significa ab-

classe «^Jandonare il lavoro nei consigli 
conquiste- , ^^ scaduti per lo più a par-
all'oSe^i^mentini e burocratici esecuti-

i anni " . ^ t i delle disposizioni <iei vertici; 
tà. significa rinionciare a sfrut-
on « ogni spazio di lotta nel sin-
I fatti P^Tacato, avendo come obiettivo 
attafonn®^ ̂ pincipale ^ ^ la creazione al 

intemo dell'opposizione ben-
lo sviluppo autogestito ed in-

e il sa»®- ipendente, dalla base e t r a le 
i più; ^ lasse, dell'opposizione operaia, 

operai ^ uindi • non costruisce comitati 
p e r c h é ^ er avere più potere da giocare 
gli entro a sindacato, ma al con-

ità, ^ ,, utilizzare ogni spazio al 
privile^®,^» intemo per costruire i comi-
fabbric» . a l i come organizzazioni di mas-
nfinanoo"-/-

Per molto tempo, dentro al mo-
già c'opposizione, ci si è di-

iché su ima questione fittizia: se 
•tuali. ^^^vo ra r e o solo dentro o solo 

dal sindacato. In • realtà 
unicamente tm proble- tefflP® ' « di tattica. La vera questione 

è 'costruire l'cpposiziCMie , o-
lavor^ jera ia stabile e organizzata, lar 

> e ^ ^•^rando dentro e fuori il sin-quesw.;«acato, s-"^ 
VA costiT.^ndicativ. 

— studio-. - ^ 

SS'^!^""' problemi 
' Po'itìca generale 

ate ^ _ 

oper£ 

ri-

o a g g ^ ^ questiorri contrattuali si 
/eBi nelle fabbriche e nei 
^Idi a di lavoro non disgiunta-

.^terrte da altre questioni più ge-
esta il piano triennale e i 
cen®^. settore, l 'adestme ita-

cô îsma allo &ne, la crisi gover-
jitroll® con le sue var ie impb-
«r compreso il terrorismo. 
^ scontro tende, al di là della tività , 

nostra volontà, a politicizzarsi 
e ad investire temi complessi-vi. 
Il movimento dell'opposizione o-
peraia, senza cessare di batter-
si sui temi che più prt^riamen-
te ne hanno segnato l'origine, 
deve affrontare con coraggio, 
senza illudersi di poterne f a re a 
meno, le nuove nacessità di ana-
lisi e di lotta. 

Il piano Pandolfi stabilisce le 
direttrici generali politiche della 
ristrutturazione economica na-
zionale. Il taglio secco della spe-
sa pubblica, a tutto danno dei 
lavoratori del pubblico impiego 
e dei servizi sociali di massa, 
è direttamente collegata alla ri-
conversione industriale e le sue 
scelte si riproducono di conse-
guenza nel contesto dei set-
tori e dei comparti pro-
duttivi. Il piano, attraverso 
la riduzione del disavanzo, conta 
di recuperare i fondi necessari 
agli investimenti che sono rivolti 
al generale rinnovo tecnologico, 
alla razionalizzazione produttiva, 
al più intensivo sfruttamento di 
una classe operaia diminuita nel 
numero dell'intervento di nuova 
automazione. Tale processo CMN-
porta l'accentuazione della con-
centrazione monopolistica, la 
chiusura delle parti non cwnpe-
titive, il decentramento e la di-
versificazione, allo s c ( ^ di ren-
dere più ccsnpetitivo il sistema 
e accrescere le esportazioni. Per-
ché ciò sia possibile dal punto 
di vista capitalistico occorre ga-
rantire il blocco dei salari reali, 
l'espulsione degli esuberanti at-
traverso la mobilità, lo SVÌ1UM>O 
deUa produttività aderendo ai 
tempi e metodi del processo ri-
strutturativo. Al Mezzogiorno non 
spetta nulla di più di quanto gli 
è stato garantito dal moddlo 
di sviluppo degli anni sessanta 

n sindacato non ha assoluta 
mente messo in discussiwie 
cardini del piano triennale. Ch 
volesse rivedersi le vertenze de 

grandi gruppi sostenute a ca-
vallo tra il '77 e il '78, si ritro-
verebbe nelle piattaforme azien-
dali gli stessi concetti enunciati 
da Pandolfi. 

La critica sindacale ai piani 
di settore, sui quali necessaria-
mente l'opposizione operaia do-
vrà discutere, magari raggrup-
pandosi per argomenti nel pros-
simo futuro, ha risentito dell' 
adesione alla medesima logica 
che ispirava il piano Pandolfi. 
Tuttavia sia sul piano triennale 
sia sui piani di settore, in ma-
niera diversa, è emersa la non 
completa identità, tra le varie 
forze sindacali, politiche e pa-
dronali. Su che cosa si è svi-
luppato il contrasto? 

Il padronato privato, rappre-
sentato dalla Confindiistria, ha 
condotto la sua battaglia contro 
l'invadenza dello stato nell'eco-
nomia con lo scopo di non avere 
troppi vincoli per entrare in pos-
sesso dei fondi di investimento. 
Gran parte del sindacato e par-
te del PCI insistevano viceversa 
sul ruolo trainante delle PP.SS. 
NeDa ripresa, ponendo chiari 
vincoli ai privati neO'erogazione 
dei fondi. Per altro un settore 
del PCI, che si muove oramai 
su una linea neo-liberistica, pro-
poneva una contrattazione tra 
Stato e privati sull'uso dei fi-
nanziamenti pubblici. H governo, 
e con esso tutta la « razza pa-
drona > insediata negli enti pub-
blici e nelle finanziarie tipo 1' 
Italsider e la STET, hanno gio- . 
cato su due tavoli: da un lato 
offrendo garanzie liberistiche al-
la Confindustria, dall'altro recu-
perando a sé e al proprio pote-
re nelle banche, negli istituti fi-
nanziari e nelle PP.SS. la sem-
pre più consistente ed oggettiva 
presenza dello Stato nell'econo-
mia. Questa lotta per il controllo 
dei fondi di investimento ha tro-
vato naturale prolungamento nel-
la lunga battaglia delle nomine 
ai posti di direzione di importan-
tissimi enti pubblici. Contempo-
raneamente il governo Andreotti 
decideva l'adesione allo SME, di 
fatto imponendo un quadro pre-
costituito, all'interno del quale 
non solo il piano Pandolfi si ri-
conf«Tnava, ma ne uscivano reif-
forzati i rapporti di potere pre-
senti, estesi sul piano europeo. 

La possibilità del PCI, con-
tando sulla pressione sindacale, 
di piazzare propri uomini in una 
serie di punti chiave pur re-
stando solo nella maggioranza, 
è venuta cosi a precludersi di 
qui la richiesta di entrare di-
rettamente nel governo e la cri-
si che ne è scaturita. 

Un ulteriore elemento che ha 
pesato nella scelta del PCI di 
aprire la crisi è stato proprio 
la costatazione del logoramento 
del rapporto con la propria base 
di consenso dovuta ai rovesci 
subiti dalla politica dell'emer-
genza, fino al punto di mettere 
in discussione la stessa strate-
gia del compromesso storico. 

Sulla base GÌ questa valutazio-
ni l'opposizione operaia deve sa-
persi muovere non all'interno dei 
disegni dettati dal PCI e dal sin-
dacato. ma al contrario in una 
direzione alternativa. 

Al tempo stesso dobbiamo col-
mare i ritardi <ii analisi, di cri-
tica, di indicazioni di lotta, ri-
spetto a tutti questi problemi, a-
prendo un dibattito a partire 
da questa assemblea. 

Come pure dobbiamo dibatte-
re il problema del terrorismo. La 
posizione cifensiva che al ri-
catto « o con le BR o con lo 
stato » non è sufficiente. Cosa 
debbono fare e dire i compagni-e 
deH'opposizione operaia in situa-
zioni come quelle vissute .in que-
sti giorni di s c i c ^ r i assemblee, 
cortei, tensione politica? Debbo-
no tacere o estraniarsi aspettan-
do che passi la bufera? No noi 
diciamo chiaramente che siamo 
contro il terrorismo e che l'op-
posizione operaia non ha niente 
da spartire COTI esso. 

E' certo che le BR e Pr ima 
Linea non si fermeranno agli as-
sassini! del sindacalista Rossa e 
del magistrato Alessandrini.. Ma 
azioni terroristiche tipo quellé ci 
Genova e Milano sono attuate al-
l'interno di un complesso gioco 
di potere nelle istituzioni? 

Un fat to certo è che il terro-
rismo viene utilizzato dalla DC 
per la sua propaganda reaziona-
ria e dal PCI per la restaura-
zione delle posizioni perse, sia 
recuperando in modo artificioso 
il rapporto con la propria base 
sociale, sia tentando oi crimi-
nalizzare l'opposizione, e da tut-
ti coloro che sono stati il ber-
saglio della critica di classe. 

Esempi in questo serso non 
mancano: a Genova Lama ha 
potuto riprendersi una p i a ^ a che 
da anni lo fischiava; rn innume-
revoli fabbriche dopo incendi, at-
tentati e azzoppamenti pa<froni e 
sindacato hanno avuto in mano 

il ricatto per fa r passare mobi-
lità, straordinari e ristruttura-
zione ai quali noi ci opponeva-
mo già in diflicili condizioni. 

Durante questi giorni, assieme 
al richiamo retorico e ricattato-
rio alla lotta al terrorismo, -vae-
ne risollevata la questione del 
sindacato di polizia. Al nostro 
interno non si è svolto un dibat-
tito approfondito e, in linea ge-
nerale, esistono due posizioni: 
chi ritiene che si debba appog-
giare tale riforma per accrescere 
i fattori di indebolimento dell' 
apparato repressivo dello stato: 
chi ritiene che, essendo l'ope-
razione in mano a quelle stes-
se direzioni sindacali antiofieraie, 
anche ammessa e non concessa 
l'ipotesi della possibrltà attuale 
di indebolire l 'apparato repres-
sivo dall'interno, questa riforma 
si risolverebbe tutt 'al più un raf-
forzamento del potere sindacale. 

Le scelte 
organizzative 

L'insieme dei compiti che stan-
no di fronte al movimento dell" 
opposizione operaia non può tro-
vare alcun adempimento senza 
organizzazione. Occorre compren-
dere che chi evita scrupolosa-
mente di organizzarsi alla ba-
se, fuori dal sindacato (in mo-
do unitario e aperto e non inter-
gruppistico e settario), ha solo 
la volontà politica di non urta-
re le burocrazie sindacali, di non 
rompere con la loro linea, di 
non rompere con la pratica della 
sinistra sindacale. Coerentemente 
con le nostre scelte oi lotta e 
di linea dobbiamo sviluppare 1" 
organizzazione deH'opposizione 
operaia per comitati di fabbrica 
e luoghi di lavoro, per coordi-
namenti di questi comitati. Per-
ché l'organizzazione sia realmen-
te corrispondente al movimento 
reale • occorre sviluppare ovun 
que il processo unitario, che. 
nell'aperto dibattito abbia come 
obiettivo la nascita di strutture 
di massa. Ove non sussistano le 
condizioni adeguate per un ra-
pido svolgersi dell'unità tra i 
compagni, essi devono cominciare 
ciononostante a muoversi insie-, 
me promuovencio l'unità. 

Riteniamo che sul piano na-
zionale come su quello specifico 
di ogni città e settore si deb-
ba incominciare ad operare in-
sieme per un coordinamento. 

Per costituire questo coordina-
mento nazionale sanzo soggetti-
vismi o mano-s^ di parte, noi 
proponiamo la nascita di un co-
mitato nazionale di collegamen-
to che, senza prevaricazioni, ser-
va come punto di riferimento, a-
perto, per rendere passibile il 
passaggio di notizie, esperienze, 
proposte di lavoro in tutta Ita-
lia, anche attraverso un organo 
di stampa che potrà essere un 
giornale, oppure un bollettino co-
me primo passo per arr ivare a 
questo obiettivo, che serva per 
convocare, in accordo con le si-
tuazioni direttamente interessate, 
incontri per elaborare contropro-
poste e linee di intervento sui 
contratti delle categorie ancora 
aperti, convegni sui piani di set-
tore (la Sit-Siemens ne propone 
uno sul Proteo e contro la ristrut-
turazione telefonica), scambi di 
esperienze per lo sviluppo di ima 
stampa operaia di fabbrica e di 
luogo di lavOTO. 

A cura del coordinamento 
milanese dell'opposizione 
operaia 

Milano - Sabato 10, domenica 11, assemblea na-
zionale dell'opposizione operaia. L'assemblea si ter-
rà al Teatro Lirico ed ini^ierà sabato 10 alle 9,30. 
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Un popolo sulle strade. E aH"intemo dei cortei, 
rabbioso e compatto, presente dappertutto, il fiume 
niero delie donne. 

Da mesi, ne31e notti dà Teheran, nel buio di que-
sta città color cenere come il deserto che la circon-
da, si ode il canto deH© oonne in lotta. Una voce 
sd alza, solitaria, nel silenzio cella notte addormenta 
ta verso un'incredibile mezzaluna che sospesa a 
mezz'aria sull'orizzonte, ascolta impossibile. Da cen-
to, da mille finestre altre voci rispondono. 

rtomani, questo fiume di donne, velate di nero 
scenderà di nuovo neJite strade per ail2are verso lo 
stesso cielo impassibile, il pugno e il suo gri-
do di loita. 

Sono andata a Teheran: donna tra altre donne, 
ho cercato di capire l ' a tea faccia della rivoluzione. 

La liberazione di cpiesta tetra, oppressa e 
(ata da millenni e la 3dberazione delle sue donne 
che da mdUenni VÌVOTO più di chiunque altro, il pe-
so di questa oppressone. 

Mille sguardi velata hanno risposto ai miei per-
<±é: giovani e anziane, musulmane e non credenti. 
HO tentato di conoscere una realtà diversa: estranea 
e ilontena da me. 

Affascinante e «witraddittoria. 
Questo è l'iniBio dei mio racconto: « il viaggio di 

una donna nel pianeta sconosciuto di altre donne ». 

Il quartiere di fango. 
Qui. in centinaia di cata-
pecchie, in una miseria 
indescrivibile, vive il po-
polo povero di Teheran. 

Quelh che la rivoluzio-
ne bianca ha strappato al-
le campagne ed inurbato 
a forza, quelli a cui sem-
pre tutto è stato promesso 
e mai realizzato. Quelli 
che del petrolio non sanno 
niente e non conoscono il 
valore della terra su cui 
sono nati. 

Di questa terra conosco-
no poltanto l'abbandono e 
l'immondizia, l'aria appe-
stata ed irrespirabile, il 
fango delle strade che sa-
ie fin quasi al ginocchio e 
che, sotto la pioggia, sgre-
tola i muri ed entra nelle 
case. 

Sono andata a Gourbi, 
in questa impressionante 
bidonville a sud di Tehe-
ran. in una mattina qua-
si primaverile. Al parago-
ne Pietralata è un resi-

dence di lusso. 
Ho tentato di mescolar-

mi con questa parte di 
popolo, volevo parlare con 
le donne, con quelle che 
da sempre vivono e cer-
cano di sopravvivere qui 
trascinando, in 8 o 10 per-
sone dentro una camera 
di 3 metri per 4, la loro 
esistenza di mogli a 12 
anni e madri a 13. 

Qualcuno il giorno pri-
ma, mentre osser\'avo sfi-
lare su un cavalcavia un 
corteo di un migliaio di 
persone (i mullah sempre 
in testa con il loro turban-
te bianco che si stagliava 
contro l'azzurro del cie-
lo) mi aveva detto « Sono 
quelli del Sud. Vengono 
dai quartieri più poveri. 
Per arrivare fin qui han-
no già fatto a piedi venti 
chilometri ». E poi, indi-
candomi il gruppo delle 
donne che, tutto nero, ve-
lato e compatto, stava al 
centro: « Sono le donne di 
fango! ». 

Loro, le donne di fango, 
sfilavano unite, separate 
e lontane dai maschi, 1' 
espressione dura e il pu-
gno alzato a sfidare il 
cielo e gli uomini. 

Sono andata a Gourbi 
per tentare di capire il 
significato di quel pugno 
alzato, quali contenuti 
stanno dietro la rabbia 
che ho visto esplodere at-
traverso i gesti e le pa-
role di queste donne, molte 
delle quali anziane, mol-
tissime analfabete. 

La liberazione 
della donna 

Da tanto tempo ormai 
noi abbiamo imparato a 
convivere con questa pa-
rola e ce la portiamo den-
tro. agitando la bandiera . 
del nostro femminismo. 

Ma le altre? Le donne 
comuni di questo Iran in 
lotta, quelle senza storia 
e con dentro il peso di 
una cultura profonda di 
secoli, di una filosofia di 
vita che parte da loro per 
ritornare a loro. 

Come vivono la coscien-
za di ciò che hanno con-
tribuito a distruggere e 
del mondo che vanno a 
costruire? 

Che cosa vuol dire esse-
re donna a Gourbi, dentro 
le grotte e tra il fango di 
una miseria senza fine? La 
prima risposta l'ho avuta 
incontrando per caso una 
decina di esse, intente a 
lavare tma montagna di 
panni chine sul bordo del-
la strada. 

La loro reazione è sta-
ta immediata e violenta. 

L'antica diffidenza nei 
confronti del mondo occi-
dentale, l'orgoglio della 
propria diversità, la pau-
ra del sapersi osservate e 
giudicate da occhi diversi 
dai propri: tutto questo ho 
percepito chiaramente 
quando i nostri sguardi si 
sono incrociati. « Perché 
sei venuta a vedere la no-
stra miseria? Tu ci osser-
vi, sei vestita bene e con 
gli occhi ferisci la nostra 
dignità ». 

Come ad 
un segnale 
convenuto 

Una donna anziana av-
volta in un tchador colo-
rato, con i piedi nell'ac-
qua, mi ha rivolto questa 
domanda. Intorno a me il 
silenzio di chi sta misu-
randosi con lo "straniero", 
ancora incerto suU'accet-
tarlo o meno. Poi, la tra-
dizionale ospitalità del 
mondo orientale che rico-
nosce l'amico e l'accetta 
al di là di ogni differenza 
mi ha travolto. Come ad 
un segnale muto il quar-
tiere si risveglia, dalle 
stradine laterali compare 
una folla di gente, di bam-
bini incuriositi ed allegri. 

Tre donne anziane, con 
l'autorità dei loro anni, 
mi prendono in mezzo; 
con loro e seguita da tan-
te, tantissime altre ho sco-
perto Gourbi e le sue don-
ne. Camminando lungo 
una stradina, con il fan-
go alle caviglie, mi hanno 
spiegato insieme: « Questo 
quartiere non esiste. Qui 
i più fortunati vivono in 
stanze attaccate l'una al-
l'altra sotto il livello del-
la strada. Quando piove 
l'acqua che scende a tor-
renti per i vicoli non a-
sfaltati entra nelle case 
e porta via tutto. I muri 
si sbriciolano e il mattino 
d9po siamo costrette a ri-
costruire le nostre case 
distrutte ». « Ma i vostri 
maschi non fanno niente »? 

Un coro di risate e di 
sospiri f a eco alla mia do-
manda. Una mi risponde: 
« Mio marito faceva il 
contadino. Ho cinque fi-
gli. Quando siamo rima-
sti senza lavoro e senza 
terra dal nostro villaggio 
dell'Ajerbaidjan siamo ve-
nuti qui. Al paese stavo 
male, ma qui ho trovato 
l'inferno. Senza lavoro, 
faccio la spola tra la mia 
casa ed il carcere: mio 
marito è diventato un dro 
gato, i pochi soldi che rie 
sce a mettere insieme li 

spende tutti in eroina. V; 
di, f ra noi c'è chi ha' 
marito oppiato, chi erj 
nomane. ' 

gsre 
di de 
pre : 

Nelle nostre 

né finestre, 
né acqua 

I nostri figli masdii;. 
a dieci, dodici anni vj] 
no via a vendere dok-l ''v®' 
o biglietti deUa lotterì ® ' 
nelle strade del Nwd f " 
la città. Qualcuno riesi ' 
a trovare lavoro in q̂  
che fabbrica di vetri. " 

te pa 
ed 01 

case non ci sono S 
fwbbl] 
rà il 
tà». 

Dentro casa ncHi abbit 
mo l'acqua, non abbiaa j.̂  ^ 
luce e poiché non ci sci ^^ ^ 
finestre, d'inverno quais l^' 
fa freddo e devi chii: 
re la porta, viviamo ot 
l'oscurità. Lungo la se-
da corre un canale a 
pochi centimstri d'acidi 
11 laviamo la nostra r-
ba. Per bere e per law . 
ci le mani dobbiamo ré 
lire alla fontanella putii' 
ca e quando torniamo p > 
per queste stradine ilf» 
go ci fa scivolare e f 
della metà dell'acquai 
rovescia. Ogni giorno i • • 
stessa vita, su e giù je f 
la strada. ^ 

Ma siamo ancora i f -
fortunati. Gli altri, (fé 
senza speranza, viTO 
nelle grotte all'estreni, -v 
del quartiere. Sono Iwi • 
rimasti lì dal tempo «j 
cui si scavava l'ar^; 
per costruire i mat» • 
Di giorno non ci trovi « _ 
suno, la gente sca;^ 
quell'inferno, ma di e 
puoi vedere centinaia' -
persone, adulti e baio* ^ 
che si arrampicano su? ^ 
le grotte per potere » 
mire ». 

Mentre .parliamo si » 
tinua a canmiinare m,- y . 
dedalo di viuzze t* M 
•uguali, tutte infangate._ » f 

Qualche piccola j f 
di fornaio, un contaS 
che passa spingeiwjj 
ca^pre. « I nostri figli " ' • 
giano soltanto pane - j 
dice una donna c« 1 
bambino addormentay 
braccio — 
arrivata qui un 
lenticchie costava 6 
ora ne costa IS®-J^^na nuov 
sto periodo la 
va dei religiosi ha pf̂ jj "isc 

n ria] -
"e di chi 
•ie e a 
iniezioni 
tempo ha 

confu 
"'a, nelli 
•Tale. 

j 
• " • r inoriai ' un 
to il prezzo a iw ^ ^ 
per noi è ancora ^ 
Perciò a volte P» 
giare uccidiamo le «j--

Poi una deUe tre 
anziane mi apre la • 
casa. Un cortile P'--
Simo, r J ^ n - iS^"^"'® 'uc 

" " resti essei 

concede 
non dice 

na parola. 

In una stanza 
piccolissima 

rali. « Il primo - ^ 
ga _ è per lavare.^ 
fi. l'altro è il f ^ i 
Non aggiunge aItro_ ^ 
entrare in casa, ^(non può 
non c'è bisogno di ^ ^ 

® i nostri 
nano a t« 

noi 
regole 

fiutu Je 

Dentro, in ^ ^ J ^ K u b é V 

ma. 

vuoto, scopro l a ^ a ^ j, 

tenacia in ^ ^ 
parte dai ^ ^ 
concreti e P ^ ^ 
c che finisce per 
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utti in eroina. 
noi c'è chi ha" 
Dppiatx), chi en 
•i figU maschi^ 
dodici anni v£. 

ì vendere dola 
tti della lotterà 
ade del Ncffd è 

gere tutto il loro mondo 
di donne. Mi hanno sem-
pre zittita. Ho vissuto il 
terrore del periodo dopo 
Massadea ed il terrore di 
questi anni. Ora non vo-
glio stare più zitta. Vado 
con mia figlia alle mani-

Qualcuno rÌK̂  Gestazioni. Tante volte mi 
e lavoro ia ^ ^ ^ " 
Tica di vetri «ondati, m a non mi 

hanno inipaurita. Ho avu-
. to paura per tanto tempo. 

n O S i r e . ed ora è venuto il mo-
lon ci sono sfidare. Ho fi-

ducia in Khomeini, la re-
l6Str6, pubblica islamica mi da-
Q U a ^ lavoro e la liber-
" tà». Homà 18 anni, ag-
casa noi alfe ' "̂ Ŝlio lavora-
la, non abbiaa ^^'^ramente, non esse, 
)iché n(Hi ci so schia-
d'inverno quaE t ' , 
y e devi chi;;; ^̂ ''̂ rta tor-
•ta. viviamo tt 
• Lungo la s?: 
un canale n. 

itimatri d'aofs 
10 la nostra t-
)ere e per law 
11 dobbiamo ris 
ontanalla putte' 
ido torniamo E 
e stradine il k 

scivolare e p 
;à dell'acqua! 

Ogni giorno i 
a, su e giù ff 
no ancora i 
Gli altri, 
>8ranza, mi 
tte all'esi 
ere. Sono 
dal tempo 

cavava i'argî  
uire i MB»' 
non ci trovi os 
jente scappai 
no, ma di se" 
re centinaia « , 
.dulti e bastt ^ S ^ K 
smpìcano suf 
per potare * 

tarliamo si 9 'T'-'^ 
trmiinare • 

viuzze 

tane gli antichi ed uni-
versali conflitti t ra due 
generazioni, quella del 
passato e quella del pre-
sente. 

« Siamo contro la poli-
gamia, sempre e senza 
eccezioni » mi dicono le 
giovani. « Non siamo d' 
accordo con la poligamia 
perché non ci sono i sol-
di. Quando non si ha la-
voro e non si ha il dena-
ro per mantenere una fa-
miglia, come si può pen-
sare a farsene un' al-
t ra? » mi dicono le an-
zione. E continuano: « Il 
Corano ci dice che dob-
biamo rispettare i no-
stri padri ed 1 nostri ma-
riti anche con il silen-
zio. Questa è la nostra 
legge, questa è la parola 

te infangate-
piccola 

un contaf 
spingendo Jf 

lostri figli'*, 
nto pane- ' 
donna cm -
ddormsnta'-̂ ^ . quando i-
ui un chi': 

6 r-
160. IH 

costava ta 160. " 1 , la cocpe^'"! ""ovamente nel no-) la - - ' ^ . s l r o discorso, e dopo è 
giosi ha • Jtutto un tentativo comu-
V a 1®® ne di chiarire a se stes-
ancoi® se e a me concetti ed 
rolte emozioni che per tanto 
i a f f i o ^ ^ P o hanno avuto den-
lelle tre "Htro confusamente e che 

apre ^ ora. nella rivolta gene-
-ortile P a r a l e , vengono improvvisa-
lue WC»', f inente fuori. « Come vor-
tno " 'presti essere libera?». «Noi 
lavar^.JJjEvogliamo la libertà che 
il concede il Corano. Esso je altro."ìwn -

casa, 
jgno 

jtanza 
sima 

(jjPKm dice che la donna S® |i5on può andare a lavo-£rare, ma i n c ^ i marit i ^ i nostri padri si osti-snano a tenerci in casa, ^ c o . noi abbiamo le no-stre regole e vogliamo che Hu-ai ìe r i spet t ino . 
csH"-, 

rf'Kubé 
S f ' a maestra vuole fare 

lina 
con 

preg 
I-

, ^ ^ J-e anziane - • ° giovani: rispon-

di Allah. Ma anche con 
il silenzio possiamo espri 
mere le nostre opinioni e 
ci sono tanti mezzi per 
f a r cambiare opinione ai 
mariti... ». Ma, allora, 
chiedo, questo è il gio-
co di sempre dell'astu-
zia femminile? Scoppia-
no a ridere, poi, nel si-
lenzio che segue una bam-
bina di 11 anni, che for-
se già domani sarà mo-
glie e madre, mi dice: 
« Voglio fa re la maestra 
ed andarmene via di 
quà >. 

Quando vado via accom-
pagnata fino al limite e-
stremo del quartiere da 
tutte insieme, dai bam-
bini e da un asinelio bian-
co sulla testa del quple 
per scherzo qualcuno ha 
attaccato una fotografia 
dello scià, ho in mano un 
enorme ritratto di Kho-
meini: ma Kubé che vuo-
le fa re la maestra me 
l'ha regalato. 

Una d iscuss ione a Torino dopo l 'attentato di Pr ima 
Linea 

"È come se ne rico-
noscessi dei pezzi ì ì 

Martedì sera si è tenuta una riunione alla CISL. 
originalmente convocata per discutere della trattativa 
con il sindaco per la casa delle donne, che si è tra-
sformata poi in una discussione sull'attentato di Pri-
ma Linea. Riportiamo qui un verbale tratto dagli ap-
punti di una compagna, scusanc'oci per le inesattezze 
eventuali. 

Dopo un inizio un po' 
stentato, una compagna ha 
letto il comunicato di Pri-
ma Linea. 

« Quello che più mi ha 
sconvolto di questo co-
municato è che, dal lin-
guaggio usato, queste don-
ne danno l'idea di aver 
avuto o avere ancora a 
che fa re col movimento 
femminista. E' quasi come 
se ne riconoscessi dei pez-
zi. Ma come è possibile 
che siamo state insieme 
a fare delle cose e che 
poi le scelte siano state 
così diverse? Sono anda-
ta all'ospedale per cer-
care di parlare con qué-
sta donna; ma c'era un 
muro di parenti terroriz-
zati. La paura che ave-
vano era diversa e piii 
forte di quella che ho vi-
sto in altre occasioni. Poi 
se non si fa distinzione 
tra uomini e donne, per-
ché fare un commando 
di sole donne? Mi ha da-
to l'impressione di gen-
te che si spara tra la 
miseria, cosa che né Mo-
ro né Coco mi avevano 
fatto ». 

« Ma appena le donne 
sono uscite dal loro pri-
vato sono sempre state 
colpite; non capisco per-
ché dici che questa è sta-
ta la prima dor.'ia ad es-
sere colpita. E nei lager 
allora? ». 

« O le pescivsfldole che 
durante la rivoluzione 
francese uscivano per pic-
chiare le donne dei club?». 

« Qui è diverso, perché 
hanno preso le nostre te-
matiche, mettendoci contro 
un muro ». 

« Avevo sempre detto 
che queste cose erano del-
le provocazioni, ancora 
dopo l'episodio di Rossa 
cercavo le smentite sui 
giornali, ma adesso, in-
vece, mi rendo conto che 
queste azioni sono la lo-
gica conseguenza di una 
linea politica. Da folli se 
vogliamo, ma sempre una 
linea politica di fronte ad 
immobilismo e disperazio-
ne. Questo è un messag-
gio lanciato a gente e da 
gente simile a noi. Vo-
glio capire perché dalle 
cose che abbiamo detto e 
fatto, si possa arrivare a 
questo. Dello stato non 
me ne faccio nulla, anche 
la denuncia è une forma 
di delega, al di là degli 
altri aspetti, della polizia 
ecc. L'unica risposta che 
vedo è tjuella di riorga-
nizzarci su forme di lot-
ta ». « Scusate, ma una 
cosa è dire che siamo 
arrivate ad un punto mor-
to, ed un'altra è questa 
scelta della lotta arma-
ta... ». 

« Io non sentivo il bi-
sogno di una lezione da 
parte di queste. Della cri-
si del movimento lo sape-
vo già, ed ho giustamen-
te passato due giorni in 

riunione a parlarne. Il 
movimento è fatto di grup-
pi diversi tra di loro, e 
quindi per forza c'è l'am-
biguità, ma anche la sua 
ricchezza. Il messaggio 
che mi viene dal comuni-
cato non è uno stimolo, 
ma una informazione su 
cosa pensano queste don-
ne e come hanno agito in 
pratica. Loro avevano 
chiaramente l'intenzionali-
tà politica di agire come 
donne e di dare a questo 
un significato; a me sem-
bra un'azione del tutto 
intema alla logica' del 
terrorismo. Farei della 
falsa ideologia, se dices-
si che mi ci riconosco 
come donna e, poi, non 
ho mai creduto che l'es-
sere donna, in quanto ta-
le, richieda solidarietà. 
Comunque queste non han-
no avuto uno spostamento 
di pratica politica rispet-
to a prima». (...) 

« H primo p«isiero che 
ho avuto è stato che 
non c'entravo nulla, che 
mi sembrava successo su 
ed un altro pianeta. Mi 
è anche venuto in mente, 
pensando agli ultimi av-
venimenti successi a 
Marcenaro a Roma, che 
potrebbe succedere che 
sparino a dei miei a-
mici, oppure a me. An-
che se io con questa non 
ho a che / a r e , riesco ad 
identificarmi con le « vit-
time » e non con quelli 
che sparano. E' da un 
anno che non so cosa 
pensare sidla violenza, 
che poi mi capita di usa-
re, ma che mi rendo con-
to t rasforma le cose che 
faccio. D'altra parte non 
voglio tornare ad essere 
passiva. 

In ogni modo non mi 
metterò certo a lottare so-
lo perché queste sparano. 
Lotto perché voglio cam-
biare le cose, non per al-
tro. D'altro parte mi sen-
to altrettanto estranea al-
le istituzioni ». 

« La casa della donna è 
importante, ma cosa dire 
deUe montature della po-
lizia, dei cwnpagni den-
tro, come per i fatt i di 
Roma e di NajxJi? >. 

« L a casa deìla donna 
non mi serve come rifu-
gio, ma .per ricostruire 
deUe cose ». 

« Forse non mi sono 
spiegata bene sulla que-
stione delle montature. Io 
sono di Napoli, e forse 
per quello, sento di piìi 
questa cosa ». 

« Queste sono scadenze 
es teme che ci hanno sem-
pre colpito come donne e 
che ci hanno mutilate ». 

« E' già una Imo vitto-
ria il fatto che stasera 
non si discuta deUa casa 
della donna. Io mi sen-
to a disagio, ma comun-
que... quello che ho visto 
di nuovo è un attacco e-

splicito al movimento é 
non credo che sia casuale 
il fatto, che sia venuto 
dopo una ripresa, anche 
locale, del movimento. 
Un'altra cosa è che han-
no colpito fisicamente una 
donna per il ruolo che es-
sa incarna; mi sembra 
molto diverso dal lavoro 
di piccolo gruppo e di 
contatto personale, cui 
siamo abituate. Mi sem-
bra bestiale t rasformare 
lina nel simbolo della no-
stra oppressione, e poi 
farla fuori ». 

« Ma era una serva del-
'lo stato ». 

« Ma allora lo siamo 
tutte ». 

« E allora perché una 
segretaria non dovrebbe 
f a r fuori a capo che le 
ordina un caffè? ». 

« Certo, siamo tutti ser-
vi dello stato, ma io non 
andrei mai a fare la de-
latrice o la spia ». 

« Basta, ti prego di sta-
re zitta ». (...). 

( . . . )« Io vorrei capire 
perché certe donne «ven-
gono qua solo in alcuni 
casi. Mi renoo conto che 
dire « io non c'entro » 
crea ambiguità, ma io 
non mi sento rivoluziona-
r ia come dicono lì. Mi 
sembra una gestione ma-
schile e univoca. Queste 
cose sono swnpre finite 
in lotte di potere t ra 
gruppi. Chi vuole abbatte-
r e i lager, nretfcendo a ta-
cere gli altri suoi compa-
gni, non mi va. Anch'io 
se vogliamo, lavoro in un 
lager, in una scuola, e 
ci lascio dei pezzi di me; 
se c 'è qualcosa è che 
non abbiamo lavorato ab-
bastanza con donne ». 

« Nel 1979 non è possi-
bile avere elementi co-
struttivi per donne o al-
•tro. Io non lavoro nel 
movimento, anche se ven-
go alle scadenze politiche, 
ma non a quelle di lavo-
ro sociale. Nel mondo 
muoiono sei persone ogni 
sei ore, e di fame. 

Forse sarò mabchilista, 
ma il mio interlocutore 
preferito resta questo.... 
n proletariato. E questo 
anche se sono di origini 
piccolo - medio bta-ghesi ; 
lavoro in una scuola do-
ve ci sono donne. H pro-
blema principale ai que-
ste è il lavoro, perché 
sartno che, uscetulo, sa-
ranno delle emarginate. 
Alla TV ho visto un ser-
vizio di una ragazza del 
•Bronx che a tredici anni 
si è messa a sparare. Noi 
dobbiamo .parlare di que-
ste cose. Nel 1979 non è 
possibOe rispettare i pro-
pri tempi e costruire, an-
che se a me questo pia-
cerebbe. Mi sembra an-
che importante rfie non 
possano lanciare un gri-
do di vittoria per avare 
a\'uto un fronte compatto 
di condanna. 

Comunque, l 'aveva già 
detto Marx, anche se era 
un uomo. SocialisnK ou 
barbarie ». 

« Socialismo, barbarie forse... ». 

A Firenze 

"Grido", 
un centro 

per le 
donne 

Per iniziativa di alcu-
ne compagne radicali si 
è aperto a Firenze un 
centro di c(»troinforma-
zicne donna « Grido » 
(Gruppo Radicale Infor-
mazione Donna). 

Il « Grido », muovendo 
dall'esperienza maturata 
nel CISA con la lotta per 
l'aborto libero, gratuito e 
assistito, ribadisce la 
prepria opposizione alla 
legge sull'aborto ed a 
quanto di compromisso-
rio, di opportunistico, di 
delegato, di corporativo i 
meccanismi della legge 
stessa hanno attivato nel-
la sua gestione, in aperto 
contrasto col processo di 
liberazione della donna e 
con effetti gravi sulla 
pratica di una grossa par-
te del Movimento Fem-
minista. 

In questo senso, il 
« Grido », negando una 
pratica di clandestinità e 
di conseguente « silenzio 
politico » sull'aborto, pra-
tica che è complementare 
al carattere cosiddetto 
« pubblico » dell' aborto 
stesso ed alla cosiddetta 
« efficienza » della legge 
(che perpetua tale clan-
destinità e tale silenzio), 
intende promuovere e 
collaborare ad ogni ini-
ziativa che; 

— denunci il carattere 
restrittivo ed umiliante 
per la donna di questa 
legge, in base alla quale 
migliaia di donne sono di 
fatto escluse dall'« abor-
to di stato »; 

— riaffermi, contro i 
sussulti di un clericali-
smo vecchio e nuovo, la 
libera autodeterminazione 
della donna a decidere 
sul proprio corpo e sulla 
propria sessualità; 

— pratichi e gestisca 
momenti di riappropria-
zione e di liberazione del-
la nostra realtà di don-
ne, contro ogni delega e 
impcsizione da parte del 
potere sanitario o cleri-
cale o statale che sia 
aperto a tutte le donne 
con orario di consultorio 
il lunedì e giovedì 18-21; 
sabato 10-13 per: atti-
vità sanitaria, diagnosi e 
prevenzióne (in specifico 
ginecologia) ; controinfor-
mazione su ; contracce-
zione, self-help, aborto, e-
strazione mestruale, ste-
rilizzazione, gravidanza, 
parto, amniocentesi ; auto-
coscienza, denuncia poli-
tica dell'opposizione per-
sonale e sociale della 
donna ; controalimenta-
zione; mostre-dibattiti, 
proiezioni - Firenze - via 
De Neri 23 - tel. 055/ 
293391 - 212045. 

PRECARI 285 
Roma. Domenica 11 

febbraio alle 10,30 alla 
casa dello studente coor-
dinamento nazionale pre-
cari 285. Confermare te-
lefonando ad -Anna 06 
6930070 o Paolo 06 4510063 
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RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
M M T mìmoteatromovrmento - Ro-
ma via S. Telesforo 7 Tel. (06) 
6382791 < Dai 12 al 28 febbra io 
l u t t i i g iorn i seminar io di m i m o 
condot to da Jay Natel le. Per in-
formazion i te lefonare ore 11 - 13 
e 16 - 20 » 
TORINO. Venerdì 9-2 teatro Aral-
d o via Piemonte 2 (piazza Ro-
bi lant) ore 21 il Gruppo d i dan-
ze musica ant ica popolare re-
p l i ca lo spet tacolo sul la dan-
za de l r inascimento francese. 

Salute 
QUALCHE g iorno fa un compa-
gno ha scr i t to nel la pagina 
de i p icco l i annunci (sotto la 
rubr ica salute) per chiedere un 
r imed io contro la caduta de i 
capel l i . Eccolo; in un vasetto 
d i vetro (per esempio que l lo 
del la marmeialta) si mette del-
l ' a lcoo l f ino a r iempir lo , si ag-
g iungono poi 3 ramoscel l i d i 
rosmar ino e si lasciano a ma-
cerare per 15 g iorn i . Togl iere 
po i i l rosmar ino e aggiungere 
2 o 3 cucchia i di o l io d i ri-
c ino, mescolando bene. Appl i -
care i l composto sul fcuoio ca-
pel lu to la sera, massaggiando. 
Va lasciato per tut ta la not te. 
A l mat t ino lavare la testa. Sa-
rà anche bene che si cur i il 
fegato magari con del le t isane 
d i achi l lea e bevendo durante 
i l g iorno acqua calda e l imone 
spremuto 

Avvisi al compagni 
LAG (Lega per l 'abol iz ione del la 
caccia). Tutt i i compagni che so-
no interessat i a col laborare al -
la preparazione del re ferendum 
nazionale per abol i re la legge 
su l la caccia (preparando pro-
g rammi te levis iv i , facendo i ta-
vo l i , prendendo contat t i con 
g iorna l i o radio l ibere) possono 
r ivo lgers i alla LAC (presso la 
sede de l Kronos). v ia G. Batt i -
sta V ico 20 (piazzale Flaminio) 
Roma - te l . 3611514, Patr iz io 

Cultura 
LIBRIOGGI , è una rassegna men-
si le d i cr i t ica edi tor ia le. E" in-
teramente autogest i ta da una 
redazione r istretta d i o t to per-
sone, con una prevalenza d i 
g iovani , e da una rete di co l -
laborator i par t ico larmente nutr i -
ta nei set tor i de l la narrativa e 
de l le scienze umane. Suo sco-
po pr inc ipale è d i in formare 
e or ientare cr i t icamente i l pub-
b l i co che legge. 
Ne i numer i f inora usci t i , la ri-
v is ta ha cominc ia to ad af f ron-
tare i temp i più impegnat iv i , 
da l l ' in terv is ta a For t in i su l la 
poesia di Brecht, al la presen-
tazione de l nuovo volume d i 
scr i t t i d i Lu Xun, dal le u l t ime 
opere d i Foucalt a l la psicanal i -
s i d i Lacan, dai nouveaux phi-
losophes al la f i losof ia d i Nietz-
sche. 
Ogn i mese vengono esaminat i 
da i 40 ai 50 l ibr i . La r iv ista 
è in fo rmato tab lo id 24 pagine, 
in vendita a 800 l ire nel le li-
brer ie (abbonamento annuo da 
indir izzare a LIBRIOGGI, via 
Verd i 20, Firenze, l i re 8.000); 
è formata essenzia lmente da 
t re part i : la recensione, d i va-
r ie lunghezze, le schede, dest i -
nate a inquadrare i l l ibro dì 
cu i si parla in un piCi gene-
rale contesto edi tor ia le, e le 
b ib l iograf ie che r iempiono le 
u l t ime pagine. 
COSENZA. Il 28 e 29 marzo a l 
Centro S tud i i P. Manc in i » d i 
Cosenza si terrà la mostra fo-
tograf ica (senza premi e aper-
ta a tut t i ) : CALABRIA: AMBIEN-
TE E TEMPO LIBERO. 
Il 29 marzo al le 17.30 d ibat t i to : 
Uso e funzione de l l ' immag ine 
fo tograf ica . 
Sezioni : fo to B-N e co lore (for-
mato m in imo 18x24). Termine i-
scr iz ion i 20 marzo. Cont r ibuto 
spese organizzat ive L. 2.500. 
A i par tec ipant i ser igraf ia su al-
lumin io anodizzato. Segreter ia: 
Col le t t ivo immagine in- forma-
z ione Casella posta le 17. Tel. 
0982-95<S7 - 87020 Ci t tadel la de l 
Capo (CS . Centro Studi i P. 
Manc in i . Tel. 0984-29983. 

Pubb. Alter. 
« FUOCO » 18 uscirà nel con-
sueto fo rmato grande ai p r im i 
d i marzo, costerà l i re 500, e lo 
s i può prenotare s in da ora 
inv iando il corr ispet t ivo in car-
ta moneta. Dm namah shivaya. 
E ' in d i f fus ione il « mani festo 
n. 2 deg l i a rmonic is t ic i shivai-
t i ». Non t rovandolo in l ibrer ia 
e per r icever lo a casa fare per-
veni re l i re 500 in carta mone-
ta al g iornale « FUOCO t . v ia 
More l lo 14 - 15033 Casale Mon-
fer ra to (AL). 
Pavone, viale Mazzin i 73 - Ro-
ma, tel. 314631. 
MESTRE - Spinea - Chir ignago. 
g ruppo musicale cerca ser io-a. 
v ibrafonis ta per at t iv i tà di con-
cer t i in pr imavera-estate (e se 
tu t t o funziona anche in autun-
no- inverno! abbiamo la sala per 

le prove. , suf f ic iente ampl i f ica-
z ione e. mol t iss ima vogl ia d i 
suonare, te lefonare a Marco a l lo 
041-976089 o a Sepi a l lo 041-
915459, prefer ib i lmente di sera 
ore 19-30-21.00, genere musica-
le: gong, T. Esposi to, Hatf ield e 
The North, s t rument i : due ta-
st iere, tre percussionist i , basso 
e chi tarra. 
IL COORDINAMENTO Calabria 
LOC (Lega degl i obiet tor i d i 
coscienza) sta raccogl iendo del-
le f i rme per ot tenere una n - o -
va legge su l l 'ob iez ione di co-
scienza imperniata sui punt i fon-
damenta l i : a) accettazione auto-
mat ica del la domanda in base 
al la sempl ice d ich iaraz ione d i 
r i f iu to del la violenza e d i ob ie-
z ione di coscienza; b) parità d i 
tempo con la ferma mi l i tare; c) 
completo sganciamento del mi-
nistero del la d i fesa; d) l ibera 
scelta da parte de l l ' ob ie t to re 
de l l 'en te in cu i prestare il ser-
v iz io c iv i le (autodeterminazione). 
Nel documento si sol idar izza con 
Sandro Gozzo che, r i f iutando 1' 
attuale legge puni t iva, sì è au-
tor idot to i l per iodo d i serv iz io 
c iv i le da 20 a 12 mesi. 
RAVENNA. Sabato 10 al le o re 
15 alla Sala Murator i a lcuni 
compagni -e convocano una as-
semblea aperta a tu t t i g l i in-
teressat i per d iscutere del le 
prossime elez ioni prov inc ia l i e 
comunal i . 

AREZZO. Coord inamento lavora-
tor i del la scuola si r iun isce 
ogn i martedì ore 17-19 presso 
l 'Un ione Inqui l in i , Piazza San 
Iacopo Arezzo 
TORINO, Domenica alla CISL 
cont inua la r iunione organizza-
ta dal movimento del le donne 
sul la « casa del le donne ». Lu-
nedi ore 17.30 in corso San 
Maur iz io 27 riunione del la com-
miss ione ecologica ant inucleare. 
Lunedì ore 16 al Regina Mar-
gher i ta riunione straordinar ia 
de l coord inamento lavorator i 
del la scuola: valutazione e de-
c is ion i sul le lotte. 
< INVITO ai g iovani del la 
Campania » - Centro socio-agr i -
tur is t ico montano autogest i to, si-
tuato in Abruzzo, d ' i sp i raz ione 
socia l is ta e in avanzata fase dì 
real izzazione, cerca fra i ver i 
amant i del la natura e del coo-
perat iv ismo sociale nuov i col la-
borator i e nuove co l laborat r ic i 
d ispost i a v ivere un 'esper ienza 
entus iasmante nonché un'es is ten-
za diversa da quel le imposte 
dal la megalopo l i campana. Dopo 
i pr imi t renta g iorn i t rascorsi 
a t i to lo sper imenta le coloro che 
r iscont reranno nel le caratter ist i -
che general i del Centro lo ro 
eventual i aspirazioni , potranno 
acquis i re interessant i e duratur i 
sbocch i occupazional i . Per infor-
mazioni te lefonare nei g iorn i di-
spar i da l le ore 19 al le 21 al 
619523 dì Napol i 
« LA LEGA ant iv iv isezionista 
lombarda sezione di Brescia in-
via un appel lo a tut te le per-
sone che non conoscono il pro-
blema viv isezione o che ne han-
no sent i to parlare in maniera 
confusa, af f inché possano chia-
r i re ì loro dubb i e col laborare 
con noi per abol i re queste inu-
t i l i barbarie. Per in formazioni 
d iscuss ion i , co l laborazioni scri-
vere a Frati Sandro via 5a n. 
56 Quart iere Abba - 25100 Bre-
scia o te lefonare a l lo 030-293159 
Amico ! la v iv isezione nuoce an-
che alla tua salute. Fatt i v ivo 
e lotta pr ima che sia t roppo 
tard i l i ! ». 

TRENTO. Sabato 10-2 ore 17.55 
s u l secondo canale TV. v iene 
t rasmesso un programma sul 
problema del la miniera di Ura-
n io in Val Rendena (TN). 
NAPOLI . I l mov imento Libera-
z ione del la donna, si r iun isce 
i l venerdì pomer igg io e sera 
o re 17,30 ai tavol i de l pr imo 
p iano de l Pol i tecnico. 
BOLOGNA. Venerdì ore 17 è 
convocata a Lettere e Fi loso-
f ia un 'assemblea sug l i arresti 
e f fe t tuat i da l generale Dalla 
Chiesa i l mese scorso. I l co-
mi ta to per la l iberazione dei 
compagni arrestat i . 
M ILANO. Domenica 11 ore 14.30 
sì terrà un d ibat t i to su c Cu-
ba ogg i » con proiezione d i f i lm 
e d iaposi t ive. 
TORINO. Coord inamento lavora-
to r i del la scuola comunica: 1) 
r i t i rare al Regina Margheri ta vo-
lant ino e tabel la deg l i aumen-
t i ; 2) il b locco degl i sc ru t in i 
cont inua f ino a venerdì ; 3) par-
tecipazione al corteo d i sabato 
10-2 a Roma. 

Riunioni e attivi 
TORINO. Giovedì 8-2 o re 15,30 
f i l o d i re t to a RCF sul l 'assassi-
nio d i Bruno Cecchet t i . 
TORINO. Giovedì 812 ore 15.30 
al magistra le Gramsci via Bo-
logna 183 incont ro con g l i 
s tudent i i ran ian i , per prendere 
iniziat ive. Sono invi tat i tut t i 
g l i student i . 
FIRENZE. Venerdì al le o re 17.30 
a l l 'au la 3 d ì lettere, riunione 
de l co l le t t ivo dì contro informa-
zione dì LC. 
FIRENZE. Sabato al le ore 16 
in via dei Pepi 68. assemblea 
c i t tadina de i compagni del l 'area 
d i LC. Odg: g iorna le , r ivista e 
redazione: due prospett ivo d i 
organizzazione a Firenze: invi-
t i amo tut t i i compagni a con-
t r ibu i re e a partecipare. 
TORINO. Domenica alla CISL 
contìnua la r iun ione organizza-
ta da l mov imento del le donne 
sul la e casa del le donne • . 
MILANO. Sabato 10 febbraio, 
presso l 'Aud i to r i um di piazzale 
Abbiategrasso (tram 15). Un" 

ambigua utopia. , ìn col labora-
z ione con il Gruppo d i lavoro 
fantascienza d i Piazzale Abbia-
tegrasso, organizza un dibat-
t i t o su: Fantascienza e realtà. 
I l caso de l nucleare, ovvero 
come ho imparato ad amare la 
centra le e a sperare in Dio. 
La matt ina, dal le ore 9.30 in 
poi, funz ioneranno de i gruppi 
d i s tud io che prepareranno I 
lavori de l pomer igg io . Al pome-
rìggio, da l le ore 15 in poi. d i -
bat t i to generale. Parteciperanno 
fra g l i a l t r i , Mar io Fazio (au-
tore d i l ' i nganno nucleare) e 
Remo Guerr inì . g iornal is ta . Ver-
rà presentata una proposta del 
co l le t t i vo dì Un 'ambigua utopia. 
SABATO 10 e domenica 11 
febbra io 1979 si svolgerà a Na-
pol i i l coord inamento nazionale 
de i precari de l l 'Un ivers i tà a-
per to al la partecipazione dei 
lavorator i de l le altre categor ie 
de l l 'Un ivers i tà . I lavor i si a-
pr ì ranno sabato 10 alle ore 10 
r e l l a facoltà d i archi tet tura, via 
Monteo l iveto 3. L 'o rd ined e l 
g io rno proposto è: 1) Valu-
taz ione de l l 'andamento del la 
d iscuss ione par iamentare del 
nuovo decreto Vedini ed el pro-
get to Cervone; 2) Chiusura 
del cont rat to dei d iavorator i 
de l l 'Un ivers i tà : 3) Iniziat ive di 
lot ta; 4) Convocazione per la 
f ine d i febbraio d i un coor-
d inamento nazionale d i tut t i 1 
lavorator i de l l 'Un ivers i tà . Sì rac-
comanda che, dove possibi le, i 
partecipant i a l coord inamento 
siano delegat i d i assemblee d i 
lavorator i . Part icolarmente im-
portante è che tra i parteci-
panti v i s iano lavorator i non 
precar i . Per coloroc hev o-
g l iono ul ter ior i not izie su l l 'or -
ganizzazione de l coord inamento 
e. in part icolare per la rice-
zione, ci si rivolge ai seguent i 
recapi: ore 9,30-13. Anna Ma-
ratta, tel. 323348 ( Ist i tuto d i 
Urbanist ica, facoltà dì Archi-
tet tura - via Monteo l iveto 3); 
o re 17-21, Gianfranco Sorre l l i 
te l . 293044. 

ROMA. Domenica 11 febbraio 
a l le ore 10,30 al la Casa del lo 
studente coord inamento nazio-
nale Precari «285». Confermare 
te le fonando ad Anna al lo 06-
6930070 oppure Paolo 06-4510063 
SI RIUNISCE A PISA domenica 
11 febbraio ore 9,30 presso la 
sede FAI via San Mar t ino 48. 
Questa seconda r iunione d i co-
ord inamento, dovrà decidere (fi-
nalmente) l 'usc i ta dei p r im i nu-
mer i 0 del la r iv ista, la sua im-
postazione e tagl io, i l t ì tolo, 
quest ion i tecniche legate alla 
stampa e ai so ld i ; leggere gl i 
in tervent i già pront i . Una se-
conda parte del la riunione (la 
si decìderà a l l ' i n iz io de i la-
vori) bisognerà dedicar la al gior-
nale e alla proposta d i arrivare 
ad una assemblea . nazionale 
sul ter ror ismo e la lotta ar-
mata. 
TORINO. Venerdì ore 17 a Pa-
lazzo Nuovo assemblea su ra-
d io proletaria e g l i arrest i d i 
Roma. Il vo lant ino d i LC si 
può r i t i rare da oggi in sede. 
TORINO. Martedì 13-2 ore 15.30 
al c inema Zenit , assemblea sul-
l ' I ran indetta dag l i s tudent i del 
Gramsci . 

Avvisi personali 
PER MARCELLO, r icord i? Cec-
ch igno la 4 apr i le 1978 - 8 giu-
gno 1978? Ho perso i l tuo indi-
r izzo, fat t i sent ire, sa lut iss imi 
sempre a pugno chiuso. 
PER VIVIANA. Tutte le sere ri-
t o m o a casa sempre pi i j svuo-
tato, addormentars i con c iò do-
po che ti hanno amputato un 
idea. I l problema non è r iem-
pi re fog l i b ianchi , il problema 
è recuperare c iò che t i s tanno 
sc ippando. La Poesia. Marcel-
lo T. 79. 
VOGLIO poter dire basta a i rap-
port i contor t i , basta alla sol i tu-
d ine e ancora cento basta, ma 
per far questo ho b isogno del 
vo l to de l l 'a f fe t to e del la dolcez-
za dei compagni -e gay che mi 
a iu t ino a r i t rovarmi , r ispondere 
con annunc io o scrìvere a carta 
d ' ident i tà n. 15656052, fe rmo po-
sta Centrale - Napol i . 
COMPAGNA handicappata ad 
una gamba, cerca urgentemente 
medico or topedico compagno, 
che la possa aiutare e consi-
gl iare. perché la sua si tuazione 
f isica è un disastro e medic i 
baroni l 'hanno aggravata ulte-
rionmente, l ' ind i r izzo è V. A. 
Francavi l la 72 Barletta i l tele-
fono (0883) 30285, possib i lmen-
te dal le 14.30 al le 16.30. 

Libri 
ANNAMARIA Ortese: < Il cap-
pe l lo p iumato ». romanzo, l ire 
5.000. Mi lano, dopoguerra, le 
speranze d i una vita col le t t i -
va mig l iore, il grande deside-
rio dì amare. I gestì lent i e 
quot id ian i di una g iovane cop-
pia dì f idanzat i generosi e in-
cantat i dalla vogl ia d i vivere. 
E' forse la cont inuazione idea-
le de l l ' a l t ro « Poveri e sem-
pl ic i ». 
ANNAMARIA Ortese: < I l mare 
non bagna Napol i ». I l ritratto 
do lo roso d i una cit tà piena di 
fer i te e d i mi racol i . Napol i , 
vent 'anni dopo: questo l ibro d i 
Annamar ia Ortese è del 1953. 
la cit tà f renet ica e prol i feran-
te. ansiosa fur ibonda, labi le e 
assurda, disperata e gio iosa è 
r imasta la stessa. I raccont i e 
le immagin i co lgono il segno, 
i l luminano la realtà profonda 
propr io là dove l 'au t r ice se-

guendo la sua gemi i i ta ispi ra-
zione l ir ica, abbandona la ve-
sta " neoreal is t ica e documenta-
ria t rasf igurando latt i e perso-
ne co l locandol i Ir uno spazio 
magico e s imbo l i co dove Mapo-
li. come scrìveva Vi t tor in i <rap-
presenta qualcosa di comune a 
tut t i g l i uomin i . . . un aspetto 
del la natura umana e una ca-
denza del la sua stor ia >. * I l 
mare s i arroveterà, la monta-
gna si spaccherà e darà fuo-
co, e il c ie lo diventerà cene-
re sopra questa cit tà ingrata >. 
l i re 900. 
ANNASMARIA Ortese: <L' lg i iana>, 
l i re 2.500. Si tratta d i un rac-
conto o breve romanzo che 
non ha ter ir ì in i di conf ronto 
nella narrat iva ccmlemporanea. 
Adombra nel la povera stor ia 
de l l ' Iguana e del suo innamo-
rato A leardo mi lanese che- se 
ne va a morire nel l ' iso la ma-
ledetta di Ocana non solo la 
po lemica str ingente e apocal i t -
t i ca che la Ortese imratt iene 
con il suo tempo {e che per la 
scelta esistenziale del la pover-
tà come un ico termine d i pa-
ragone umano con t ro la nuova 
barbar ie la avvicina al Paso-
l in i corsaro, ma c o n più pu-
rezza e p la ton ico d i s i n e resse 
verso il mondo) ma tu t ta una 
vis ione del mondo piagata da 
un farsi na.rrativo che ne l l ' i ro-
nìa e nel la favola trova la pi l i 
grande e v iv ida realtà del la -vi-
ta, d iment icata, calpestata e 
nascosta. Nel la polemica fra 
natura e cul tura la Ortese c i 
dà in regalo questo essere mo-
struoso. mezzo umano e mezzo 
animale, che sa soffr i re e p ian- ' 
gere come in un ' in fanzia smar-
rita la certezza d i un b e r e 
inarr ivabi le ancl ie «e qua lcuno 
pensasse d i at t r ibui rs i il Male. 
In una- rosa che d iventa gira-
sole per mancanza d'acqua, co -
me si racconta ne l l ' Iguana, tut-
ta la v io lenta r ivo l ta d i una 
donna braccata e calpestala da 
un mondo che guarda in faccia 
so lo chi v ince, d is t ruggendo tut-
to il resto. 

Cinema 
IL CIRCOLO Cul tura le Ctnemalo-
graf ico '79, aderente a Muova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un c ic lo d i pro iez ioni c ine-
matograf iche presso i! Palazzet-
to dei Congress i (piazza Guer-
razzi • Cecina), 

Venerdì 9 feb-
braio, ore 21,30: 6 car toni ani -
mat i , d i Bruno Bozzet to. L ' i n -
gresso è r iservato ai so l i soci . 
Le tessere si possono ritirare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare. via Petrarca t - A ; Libre-
ria Rinasci ta, via Don Winzoni 
15; edicola Tur in i Emesto , piaz-
za del la L iber tà (pensi l ina auto-
bus). Le informazioni sui pros-
s imi c ic l i d i pro iez ioni saranno 
date t ramte la s tampa e d anche 
t rami te la posta. 

Concerti 
LUNEDI ' 12 febbraio a l le ore 
r iservato alle scuo le . Piccola 
Scala. Le scuole s l i s Scala, in-
con t ro con l 'opera buffa Paolo 
Montarse lo , basso. An ton io Bel-
t rami , pianista. Mus iche d i G. 
Donizet t i , G. Rossini . D. Cima-

rosa. 
LUNEDI 12 febbraio al le ore 
20.30. concer to per lavorator i e 
s tudent i in col laborazione con 
la Consul ta Sindacale, CGIL-
CISL-UIL Scala: Maur iz io Pol-
l in i , p ianista. R. Schumann. 
Gevange der Fruhe (5 pezzi) op. 
133. ^ n a t a in fa d ies is min. 
op. 11. Studi S in fon ic i o p 13. 
SABATO 10 febbra io a l le o re 
21 al Teatro Blbiena (Mantova) 
concer to d i musica medìoevale 
e r inascimentale con i l Grup-
po Mus ica Insieme a cura del 
C i rco lo Ot tobre 

IL COLLETTIVO Stadera, nel ! 
ambi to de l le in iz iat ive del la bi-
b l ioteca d i piazzale Abbiate-
grasso, organizza per sabato 
10 febbra io una serata concer-
t o con € G. L iguor i Idea Tr io », 
prezzo de l b ig l ie t to L. 1.500. Il 
concer to si svolgerà in via V. 
D in i 7, a l le ore 21 (Centro Pue-
cher) t ram 15, bus 65 . 79. 
Sabato 10 febbra io ore 21, tea-
t ro Bibiena: concerto d i musica 
medioevale rinascimentale con i l 
Gruppo Musica Insieme. 
La musica medioevale e rina-
sc imenta le, che pure ebbe in 
I tal ia alcune del le sue più al-
l e manifestazioni , ha occupato 
s in 'o ra uno spazio del tu t to 
marg ina le nel la cul tura musi-
ca le del nost ro Paese. Cost i tu i -
sce qu ind i una grossa novità e , 
d i c i amo pure, un atto d i corag-
g i o i l lavoro che, da l 1974, sta 
por tando avant i i l « Gruppo Mu-
sica Insieme ». 
Fondato da quat t ro music is t i 
provenient i da var ie esperienze 
d i musica classica, contempora-
nea e jazz, si dedica al la r icer-
ca nel campo del l 'esecuzione dì 
mus iche medioeval i e rinasci-
menta l i . usando r icost ruz ion i d i 
s t rument i de l l ' epoca. Dal 1974 
organizza in autogest ione stagio-
n i d i concer t i in Roma. Ha 
tenuto concer t i ne l le maggior i 
c i t tà i ta l iane e d , è stato inv i ta to 
da important i is t i tuz ioni come: i l 
P icco lo Teatro d i Mi lano, La 
Nuova Consonanza, l ' i s t i tuz ione 
Universi tar ia dei Concer t i di Ro-
ma, l 'Accademia de i Concord i 
d i Rovigo, l 'Accademia Musicale 
Pizzett i d i Parma, i l Coret to d i 
Bari , l 'Associaz ione Clavicemba-
lìst ica Bolognese, l 'Estate Musi-
cale Romana. 
11 Gruppo ha tenuto inoltre nu-
merosi concer t i con f inal i tà di-
dat t iche e d i decentramento cul-
turale. Ha inc iso t re LP per la 
Edipan e uno per la E r . Ha 
partecipato a t rasmissioni radio-
fon iche e te levis ive per la Ra-
d i o Telev is ione Ital iana. 

Compravendita 

d i una monograf ia sull'energia 
al ternat iva o alla preparazione 
d i d ibat t i t i incontr i o manife-
staz ioni anche in vista del pros-
s imo referendum nazionale con-
t ro le central i nucleari , posso-
no r ivolgersi al WWF di Roma 
via A. Mercat i 50 tel. 802008. 
Le r iun ion i si tengono tutti i 
merco led ì dal le 17.30 alle 20,00 
Patr iz io Pavone, viale Mazzini 
73 - Roma, te l . 314631. 
IL MOVIMENTO anti-atomico ti 
c inese comunica il seguente pro-
gramma dì serate nel Mendrisioi. 
to. Fi lm Kaiseraugst dibattito. 
Mendr is io 12 febbraio alle ore 
20.30 g innasio: Chiasso 13 feb-
braio ore 20.30 al cinema Exel-
s ior f i lm Kaiseraugst e ancora 
più centra l i a tomiche? Ad ogni 
serata mostra antinucleare, li-
bri e opuscol i . Per chi voles-
se ader i re al MAAT i recapiti 
sono: Associazione culturale po-
polare Balema (sez. Mendrisiot-
to| Maat, Casella Postale 44 -
Minusìoe 6648 Svizzera, 
TORINO, Sabato 10 alle ore 
9,30 in via Assietta 13, con-
vegno regionale dei gruppi an-
t inuc lear i per decidere le ini-
ziat ive da prendere nei prossi-
mi mesi rispetto alle scelte 
de l la regione. La riunione è 
promossa dal comitato di lotta 
ant inucleare d i Tor ino e dagli 
o rgan i che v i aderiscono. (Pro 
natura. W.W.F. , Italia nostra, 
mov imento non violento, com-
miss ione energia d i DP, com-
miss ione ecologica ed antinu-
c leare d i LC, coordinamento 
dei comitat i d i quartiere FGSI. 
Ora r io dei lavor i dalle 9.30 al-
le 17,00. 

11 febbra io 1979 ore 9,30. Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
r io . Stazione d i Campobasso, 

Convegni 
PRECARI SCUOLA, Sabato 10 
dopo la manifestazione al Mini-
stero, si t iene il Convegno Na-
z ionale dei Lavoratori e dei 
Precar i del la scuola su: valu-
taz ione del b locco degli senni-
n i e problemi posti all'ultimo 
convegno (ruolo del coordina-
mento nazionale, organizzazio-
ne, contrattualì tà). L'appunta-
mento è al le 15.30 all'Universi-
tà d i Roma (Aula occupata di 
Chimica Biologica. , Prefabbrica-
to b lu, d ietro i l Rettorato, 3 
s inistra). I l Convegno prosegue 
do(n«nica l u t l i n a 

VENDO gl i u l t imi 100 < Grandi » 
numer i dì L inus pi i j annate com-
plete (1976-77-78) d i A l te r L inus 
a l mig l ior of ferente, scrìvere a: 
Andrea Barosì. via Gazzanine 8 
- 46041 Aso la (MN). 

Antinucleare 
WWF, Gruppo ant inucleare per 
uno sv i luppo alternat ivo. Tut t i ì 
compagn i che sono interessa-
t i al la lotta ant inuc leare e vo-
g l iono col laborare alla stesura 

Opposizione opefrti 
VENEZIA. Il coordinamento re-
g iona le veneto dei precari del-
la scuola, a sostegno della de-
legazione nazionale a ministero 
e cont ro il boicottaggio oegi-
organ i di informazione sulle no-
stre lotte e ì nostri obiettivi 
i n d i c e ' sabato 10 giornata oi 
sc iopero nazionale della scu^ 
la una manifestazione regioi«_ 
le a Venezia (ore 10 piazza alia 
Stazione S. Lucia). , 
MILANO. Venerdì 9-2 ore » 
sede centro, riunione opera^ 
de l l 'a rea dì LC per discutere 
del la relazione-introduzione w; 
convegno nazionale dell o p ^ -
zione operaia. Tutt i ì co™^. 
gnì (operai e non) sono invita 
ti a partecipare. 

^ M'HAUOSOM imzni PI NAPOH 
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Milioni in piazza a Teheran in appoggio a Bazargan gridano: 

"Auguri a tutti, arriva primavera 
Secondo Banisadr questi sono giorni decisivi perché la rivoluzione non abortisca 
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(Dal nostro inviato) 

Teheran, 8 febbraio — Un migliaio di uomini, 
tesi, nella continua fiumana dei milioni manife-
stanti, una piccola macchia nel torrente di chilo-
metri; pure sono loro, oggi, i «più importanti». 

Sono gli ufficiali dell' 
aeronautica e drappelli di 
ufficiali della marina e 
dell'esercito che parteci-
pano clamorosamente al-
la manifestazione con cui 
il popolo di Teheran ha 
« votato la fiducia » al go-
verno provvisorio di Ba-
zargan. 

Dalle nove del mattino 
fino alle due e mezzo del 
pomeriggio il popolo è 
continuato a sfilare sulla 
Shareza ed è la quinta 
volta che si assiste a que-
sto spettacolo, a queste 
manifestazioni che sono 
tanto immense da n<m po-
ter essere definite « pro-
teste » ma espressioni di 
volontà popolare, voto. 

Pure non è facile abi-
tuarcisi. Ma, d'altra par-
te, è sempre più difficile 
descrivere, anche solo da-
re un'idea. L'usura delle 
parole, delle immagini, è 
grande ed è ancora più 
di ostacolo quando, ripe-
tute e finite le descrizioni 
dei gesti, delle meccani-
che, degli abiti, degli slo-
gans, delle vecchie e del-
le bambine, dei vecchi e 
dei mullah, non resta che 
una cosa da spiegare: co-
me questo popolo nel suo 
lottare che è ormai il suo 
vivere, la sua quotidianei-
tà. ti «itri dentro, ti at-
traversi, ti coinvolga. 

Sono milioni e milioni 
di storie che diventano, 
sono diventate in questi 
mesi una storia sola. E' 
la storia, il cambiare del-
la realtà che ti si presen-
ta tanto chiara e tanto 
immediata davanti agli 
occhi. 

La potresti ritrovare an-
che solo nella descrizione 

di uno di questi volti, dei 
suoi tratti, della sua vo-
ce, del modo con cui una 
bambina nel suo piccolo 
tchador nero guarda, man 
giando una mela, passar-
si davanti per ore, sedu-
ta immobile su una cas-
setta di frutta, U suo po-
polo. «Auguri a tutti, ar-
riva Primavera » gridano 
gli uomini, ed il coro del-
le donne risponde con una 
stupenda melodia antica: 
« Primavera di libertà ». 

Poi, nella piazza 24 
Esfand, la piazza del mas-
sacro, ove converge l'af-
fluente del « popolo del 
fango», si fa improvvisa-
mente uno strano silen-
zio: sono i sordomuti che 
stanno sfilando, agitano le 
mani, sventolano le sciar-
pe, ridono di un riso gioio-
so ma senza rumore. La 
gente ai lati risponde al-
lo stesso modo ed è una 
delle tante volte in cui 
senti uno strano stringer-
ti alla gola. Poi, proprio 
mentre si conclude una 
grande assemblea di 50.000 
persone indetta dai fe-
dayn del popolo che — 
all'interno del campus u-
niversitario — commemo-
rano i loro primi caduti 
nella lotta armata Gel '70 
sfila nel corteo il setto-
re dei militari. 

Sono stretti da fittissi-
mi cordoni di servizio d' 
ordine, tantissimi i cartel-
li improvvisati che intima-
no: « No photo! ». E poi 
arrivano: due piccole mac-
chie di divise blu sepa-
rate da una granae mac-
chia nera di donne, ma-
dri, mogli e sorelle venu-
te a proteggerli. Sono ca-
pitani, maggiori, tenenti, 
soldati, qualche colonnel-

lo. Sono tutti giovani, al-
legri tantissimi tra di lo-
ro — ci dicono — sono i 
piloti. Dietro di loro una 
piccola macchia verde di 
ufficiali dell'esercito e un 
cordone di ufficiali della 
marina che sfilano a brac-
cétto di due mullah con 
una grande barba. Sin 
dalla mattina aHfe otto, 
dal loro concentramento a 
piazza Jaleh — e la sim-
bologia è chiara — pjer 
recarsi prima da Khomei-
ni e poi confluire nel 
corteo, un elicottero dan-
za in permanenza sulle 
loro teste. 

Ma non può fare altro 
che spiare. La prova di 
forza di cui danno pro-
va questi uomini è stata 
eccezionale: centinaia di 
loro compagni di lotta so-
no in questo momento sot-
to processo militare e le 
voci di 105 esecuzioni ese-
guite dalla corte marzia-
le sono sempre più insi-
stenti. Pure eccoli qui, con 
le spalline infiocchettate 
di garofani rossi, tutti al-
legri a gridare, a votare 
anche loro per il proprio 
governo. 

Da stamani quindi il go-
verno Bazargan ha rice-
vuto, con « regolare vota-
zione » di milioni di per-
sone, la fiducia. Entro sa-
bato probabilmente verrà 
pubblicata la lista dei mi-
nistri e poi, poi si ve-
drà. Bakhtiar in una as-
surda e inutile conferen-
za stampa stamane ha 
confermato la sua intran-
sigenza, ha sorvolato sul 
fatto che ormai non rie-
sce praticamente più nean-
che ad entrare nel suo 
ufficio se non scavalcan-
do i picchetti dei suoi im-
piegati in sciopero che lo 
presidiano accovacciati 
per terra e ha proposto 
— addirittura — nuove e-
lezioni politiche. Un truc-
chetto per evitare il vero 
nodo del braccio di ferro 

col movimento che è quel-
lo di un cambiamento to-
tale dell'assetto costituzio-
nale del paese. Ma il con-
fronto politico non è solo 
tra i due governi. Su tut-
t'altro. piano — senza al-
cuna drammaticità — ini-
ziano a delinearsi anche 
i termini del confronto 
programmatico tra le for-
ze dell'opposizione unite 
attorno a Khomeini. For-
ze non omogenee — è ov-
vio — che stanno viven-
do una intensa fase di di-
scussione per definire in 
termini precisi il program-
ma articolato di azione del 
primo governo della Re-
pubblica Islamica dell' 
Iran. Di questo abbiamo 
parlato ieri sera con Ba-
nisadr, nell'abituale con-
fusione della sua casa, 
meta continua di visita-
tori. Innanzitutto Bani-
sadr ci ha fatto un'impor-

tante dichiarazione: 
« Pare — e il condizio-

nale ci è parso estrema-
mente diplomatico — che 
l'esercito abbia dichiarato 
di essere disposto ad ob-
dire ad un governo desi-
gnato da Khomeini. E' 
stato a questo punto che 
lui ha deciso di anticipare 
i tempi e di formarlo im-
mediatamente ». 

Stupiti interrompiamo: 
« L'esercito aveva quindi 
stipulato un accordo pri-
ma della proclamazione 
del governo provvisorio?». 

La risposta, sorniona è: 
« Si, pare di si ». Era ne-
cessario porre il quartier 
generale di fronte al fat-
to compiuto con la procla-
mazione del governo prov-
visorio, per verificare se 
si trattava di una tattica 
per prendere tempo o me-
no. L'importante era — 
ed è perché i contatti con-
tinuano ad esservi — non 
tirare per le lunghe la 
trattativa permettendo ai 
generali di riorganizzarsi, 
che è il loro problema vi-

tale per poter agire ed in-
terferire col processo ri-
voluzionario ». 

« Il quartier generale si 
limita quindi a chiedere 
garanzie di non essere 
smantellato — chiediamo 
— nori avanza richieste 
sulla gestione politica del 
paese? ». 

« Apparentemente è co-
sì » risponde Banisadr. 

Torniamo alla carica. 
« Ma gli USA non pensano 
di usare quest'arma, della 
trattativa con i generali 
per avere garanzie politi-
che sul futuro della poli-
tica petrolifera del pae-
se? ». 

« Penso che gli ameri-
cani — che contano sulla 
componente egemonica del 
vertice militare, di questo 
oggi siamo certi, perché 
la componente pro-scià è 
forte ma solo nei quadri 
intermedi — sono molto 
abili. Non credo quindi 
che useranno solo dell'op-
posizione al governo isla-
mico — l'esercito appun-
to — per i loro progetti. 
Ci sono molti sistemi di 
manipolazione — e qui sor-
side — non userà certo so-
lo la sua forza nell'eser-
cito ». In questo modo si 
introduce il tema delle 
differenze all'interno del-
le forze politiche del mo-
vimento islamico. 

Chiediamo a Banisadr 
quando sarà nominato mi-
nistro dell'economia, co-
me indicano tutti i gior-
nali di Teheran in prima 
pagina. Ci risponde riden-
do: « Come "oppositore" 
io ho tutte le chances, 
perché entrare in un go-
verno che rischia di non 
saper sviluppare una po-
litica di effettiva indipen-
denza dagli USA? ». H te-
ma è ovviamente scabro-
so: la possibilità che Ba-
zargan sviluppi una linea 
di compromesso sul pia-
no economico e quindi di 

politica estera è in effet-
ti tutt'altro che trascura-
bile. 

« Il pericolo di questi 
giorni — che sono giorni 
decisivi — è quello di ve-
dersi finire tra le mani 
una rivoluzione abca-tiva. 
Per questo ho deciso di 
impegnarmi anzitutto a 
spiegare. Per questo ogni 
gicmo parlo a decine di 
migliaia di persone ali" 
Università, per spiegare 
che l'attuale assetto eco-
nomico non è riformabi-
le. Il governo oggi deve 
essere — secondo me — 
un governo che sia fun-
zionale all'essenza asll' 
Islam sciita: la distruzio-
ne del potere centraliz-
zato la liberazione dell' 
•uomo schiacciata da un 
peso sfiancante. Certo 
neJla situazione attuale la 
scelta di Khomeini non 
poteva che essere, psr più 
ragioni, che tra Sandjabi 
e Bazargan, come capi 
del governo provvisorio 
islamico. Khcmeini ha 
scelto Bazargan, ed è sta-
to meglio. Ma ». 

E su questo « ma » so-
speso termina l'intervista 
che conferma l'esistenza 
di una forza — di cui 
Banisadr è rappresentan-
te — che si prepara non 
tanto alla « opposizione » 
quanto alla spiegazione, 
alla presa di coscienza, 
della necessità di un rap-
porto di mobilitazione po-
polare permanente nei 
confronti del governo Ba-
zargan. Una volta risolto 
il problema ancora so-
speso e drammatico del 
passaggio dei poteri, il 
movimento popolare ha 
da intervenire sulla ge-
stione di uno stato-chiave 
nell'assetto internazionale. 
Il pericolo che la «rivo-
luzione abortisca » è un 
ffericolo permanente. 

Carlo Panella 
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Zaire: tornano i Para belgi 
Dcpo poco più di sei mesi dal ritiro delle truppe lazione f ra i due awe-

•^Ighe dalla zona di KtAwezi, nello Zaire, il governo nimenti, mentre ca parte 
Bruxelles ha deciso di inviare nuovamente due sua il presidente dello 

oattaglicni ci paracadutisti (per un totale di due-
eentocinquanta uomini) neUa ex colonia belga. 

A fare che non è dif-
«Ue int^iirio. nonostante 
« ridda di smentite e di 
^ntrosmentite che come 

solito hanno a c c o n ^ -
ro 1 avvenimento. .Anzi, è 
Propno il fatto che ii go-
verno belga abbia c e r ^ -
«> a più possibile di far 
P ^ a r e sotto silenzio la 
^^sione di sp«iire que-
^ nuovo contingente mi-
^ t^e nello Zaire 

cerato di tenere segre-
^ J operazione, poi quan-

« astata di-
v i sa t a molti l'hanno im-
^diatamente messa in 
dazione con le notizie 

da ambienti oeir 
^ i z i o n e zairese in 

reh£°' ^ ^ ^ si sa-rebbero verificati negli ul-
t>mi ten^i dei c disordini 
r-latjvamente importanti » 

nei sobborghi della capi-
tale Kinshasa, dove un 
milione circa ci africani 
vivono in cwidizioni di-
sperate di fronte ad un 
piccolo nucieo di europei 
e di africani benestanti, 
n governo belga ha su-
'bito smentito che esistes-
se qualaasd tipo di re-

Zaire, Mcbutu, ha negato 
che vi siano stati disor-
dini. 

Così la motivazione uf-
ficiale del primo mini-
stro belga. Boeynants, è 
stata la solita solfa: tut-
to regolare, i nostri sol-
dati vanno solo a dare 
una mano ad addestrare 
l'esercito di Mobutu (che 
più che un esercito è una 
banda di predoni). Tutto 

previsto da un accordo 
di cooperazione militare 
tra i due paesi stipulato 
l'anno scorso. Ma questa 
versione non ha convinto 
nessuno, specialmente do-
po che il ministrò degli 
esteri del Belgio, Simonet, 
subito dopo 0 comunicato 
ufficiale del governo, ha 
dichiarato che effettiva-
mente Kinshasa ed altre 
regioni deUo Zaire erano 
diventate pericolose per 
gh europei. CJie gli eu-
ropei siano in pericolo 

nello Zaire è cosa certa, 
ma non da ora: tutta la 
storia di questo paese è 
costellata da rivolte san-
guinose della maggioran-
za della popolazione nera 
che vive in condizioni di 
sfruttamento e di oppres-
sione terribili contro il 
regime dittatoriale di Mo-
butu sostenuto dalle po-
tenze occidentali, soprat-
tutto Francia. Belgio e 
Germania Federale. E ad 
ogni rivolta seguiva im-
mancabOmente un inter-

Austria: legge che proibisce 
la fissione nucleare 

per l'elettricità 
B 15 dicembre, su fffoposta del governo au-

striaco, il « Nationalrat » (Camera Bassa del 
Parlantento) ha approvato all'unanimità il te-
sto di un disegno di legge che proibisce l'uso 
della fissione nucleare per la produzione ai 
elettricità, per rispjettare la volontà popolare 
espressa dal referendum del 5 novembre. H 

testo è poi diventato legge con l'approvazione 
il 30 dicembre 1978 da parte oel « Bundesrat » 
(Camera Alta) ed è del seguente tenore: «non 
possono essere costruite in Austria istallazioni 
che siano pregettate con lo scopo di fornire 
energia elettrica per mezzo di fissione nu-
cleare. Per quanto tali istallazioni già esistano 
esse ncn possono essere nDesse in funzione. Si 
stanno preparando intanto programmi per la 
costruzione, nei prossimi anni di un impiato ccn-
vrenzion^e presso Zwetendorf. 

F. M. B. 

vento militare delle po-
tenze imperialistiche: nel 
1964 furono belgi ed a 
mericani, nel marzo-apri-
le del '77 furono i fran-
cesi, fino all'ultima spe 
dizione spettacolare del 
maggio '78, quando belgi, 
francesi e marocchini mi-
sero in piedi una < ope-
razione di salvataggio » 
degli europei minacciati 
dalla rivolta nello Sha-
ba. Adesso la situazione 
di miseria della popola-
zione nera è aggravata 
paurosamente dalla care-
stia. Forse prevedendo il 
peggio, questa volta il 
governo belga ha voluto 
evitare il ripetersi di 
quanto successe l'anno 
scorso, quando furono 
fregati sul tempo dai 
francesi che inviarono il 
loro corpo di paracaduti-
sti mentre ancora a Bru-
xelles si perdeva tempo 
in chiacchiere. La con-
correnza è l'anima del 
colonialismo, anche di 
quello nuovo... 

i 
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Caorso ia centrale dei vapori radioattivi 

{{Quei palazzinari 
dell'Enel» 

Intervista a Prati del direttivo della UIL Elettrici 
Sabato scorso c'è stata 

una fuga di vapore ra-
dioattivo gravissimo alla 
centrale di Caorso. Solo 
Lotta Continua e l'Unità 
ne hanno dato notizia. Che 
cosa è realmente successo 
quel giorno, dottor Prati? 

Quella mattina nella zo-
na controllata dell'impian-
to è stata registrata una 
temperatura ambiente di 
35-40 gradi; le valvole e 
•le tubature erano però ol-
tre i 100 gradi. Un ope-
raio è entrato nell'impian-
to e dopo poco ha avu-
to un leggero collasso; 
indossava una doppia tu-
ta in plastica che ha im-
pedito una normale tra-
spirazione. Nel pomerig-
gio dello stesso giorno, 5 
persone stavano esami-
nando tre valvole « fuori 
uso ». L'operatore al reat-
tore ha visto, dal tavolo 
di manovra, che la tem-
peratura del «• vessel » era 
troppo alta e ha pensato 
« bene » di mettere in fun-
zione l'impianto di raffred-
damento. La reazione <iel 
contenitore è stata come 
quella di una pentola a 
pressione: dalle tre val-
vole sono usciti violentis-
simi getti di vapore che, 
grazie a teli di plastica 
contro la polvere, non 
hanno raggiunto i tecnici. 
Due di questi sono olan-
desi, della ditta Dikers 
che produce le valvole in 
questione. La fuga ai va-

pore ha provocato un boa-
to incredibile, e panico 
tra tutti gli operatori 

Cosa è risultato dagli 
esami di controllo a cui 
sono stati sottoposti i tec-
nici? 

Quattro sono risultati 
negativi; il quinto esame 
denunciava la presenza 
non indifferente di cobal-
to (sostanza cancerogena) 
nell'organismo del tecni-
co .olandese: quest'uomo 
aveva già lavorato per al-
cuni anni in un impianto 
tedesco, i cui controlli 
non si può dire certo che 
fossero meticolosi ! 

Quale è stata la risposta 
dell'ENEL all'incidente? 

I dirigenti dell'Azienda 
stanno cercando di scari-
care la responsabilità del-
l'accaduto sui singoli tec-
nici; troppo comodo! 
Quando si blocca un im-
pianto, la situazione dei 
singoli settori è esposta 
su cartellini che indicano 
il programma di lavoro, 
chi lo deve adempiere, le 
misure di sicurezza da a-
dottare e la controfirma 
dell'Esperto di fisica Sa-
nitaria. Sabato il capo-
operatore si è trovato il 
cartellino apparentemente 
in regola: mancava solo 
un dato « trascurabile », 
e cioè che le valvole era-
no fuori uso! La respon-
sabilità è dell'ENEL che 
privUegia il settore tec-
nico a quello di sicurez-

za, per cui si ha fretta 
di mettere in funzione 1' 
impianto: merito anche 
come i palazzinari di Ro-
ma, dei tecnici americani 
dell'Ansaldo che sono stu-
fi di seguire una « com-
missione » così lunga (ot-
to anni). 

Grazie a questi « mer-
cenari dall'atomo » la Cen-
trale non è in prova, co-
me si dice, bensì è un 
reattore efficiente a tutti 
gli effetti; lavora tutti i 
giorni tranne il sabato e 
la domenica mettendo in 
rete 620 megawatt. 

Un esempio dell'irre-
sponsabilità: sabato dopo 
l'incidente tutti i lavora-
tori della Centrale sono 
corsi alle docce e l'acqua 
calda non c'era; niente 
doccia e niente tute di ri-
cambio! L'ospedale di 
Piacenza, tra l'altro non 
è stato ufficialmente in-
formato di essere un ele-
mento del piano d'emer 
genza! 

Lunedì si è verificata 
per la terza volta una 
fuoriuscita di acqua ra-
dioattiva dal camino per 
l'espulsione del gas. La 
misura è colma; abbia-
mo chiesto uti incontro 
con i dirigenti dell'ENEL 
e dell'Ansaldo ed è in cor-
so uno sciopero degli stra-
ordinari. Contiamo sul sin-
daco di Caorso come ele-
mento di disturbo" ». 

F. M. B. 

Mllaro 

Bocciata la proposta 
di referendum t 
consultivo dal 

consiglio regionale 
Aperta la raccolta delle firme per una legge d'inizia-;^ 
tiva popolare contro le centrali nucleari - • 

Milano — I l Consiglio 
Regionale, nella sua se-
conda riunione, ha boc-
ciato questa mattina la 
proposta di referendum 
Consultivo sulla localizza-
zione o meno di Centrali 
elettronucleari i-n Lombar-
dia. Unica -70ce di dis-
senso è stata quella dei 
socialisti che pur rifiu-
tando l'ipotesi della con-
sultazione hanno proposto 
la sospensione dell'iter lo-
calizzativo in Lombardia 
riservandosi di appoggia-
re semmai una proposta 
di Referendum Nazionale. 

Il rifiuto del Consiglio, 
merita una valutazione 
complessiva. 

Esiste una legge nello 
Statuto della Regione Lom-
bardia la N'R 26 del 1975, 
che dice: a su questioni 
di "rilevante interesse per 
le popolazioni" il Consi-
glio Regionale può indire 
un referedom consultivo 
e chiedere co.3Ì il pare-
re della gente ». Va pre-
cisato, ma è il termine 
stesso a chiarirlo, che il 
referendum consultivo non 
sancisce a favore di una 

scelta rispetto • ad un'al-
tra, ma ha lo scopo, mol-
to più semplicemente, di 
fornire al legislatore un 
dato. Il parere dei citta-
dini. Questo era infatti il 
senso della proposta lan-
ciata. pochi giorni dopo 
la vittoria antinucleare 
in Austria, dal « Comita-
to promotore per il refe-
rendum sulla localizzazio 
ne delle centrali nucleari» 
e raccolta dai consiglieri 
Capanna e Petenzi: aprire 
una campagna di informa-
zione e consultazione del-
la popolazione interessa-
ta in Lombardia. 

Oggi in un momento in 
cui crescono le voci di 
opposizione la richiesta è 
stata bocciata. 

« E' proprio per la par-
ticolare rilevanza dell'ar-
gomento che la decisione 
non può essere rimessa 
a cittadini poco informa-
ti .» Questo detto da chi 
una settimana fa defini-
va « pannelliana » l'occu-
pazione di un ufficio del-
la RAI per protestare con-
tro il silenzio sulla richie-
sta di dibattito a propo-

sito delle centrali nutl-a-
ri. 

Vi è poi una seccnda 
motivazione; la pre.5imta. 
strumentalità della riciî  
sta. Dalla sintesi degli in 
terventi di stamane emer-
ge una « preoccupazione » 
e cioè che « il referendum 
rischierebbe di subire sug-
gestioni (energia nuclea-
re=bomba atomica), dun 
que allo stato attuale non 
ha alcun significato ». E-
sistono fondati dubbi eh,-
tale referendum si svol 
gerebbe senza pregiudizi 
ed emozioni ». 

Il Consiglio Regionale, 
massimo organo rappre- , 
sentativo della Lombardia 
ha cosi giudicato « inca-
paci di intendere e di 
volere » quei cittadini che 
Io hanno eletto. Al termi-
ne della discussione u-
scendo dalla sala, il con-
sigliere Capanna, a nome 
del « Comitato » ha dichia 
rato aperta la raccolta di 
firme per una legge di i-
niziativa popolare contro 
la localizzazione di cen-
trali nucleari in Lombar-
dia. C.K. 

Punta Baisi 

Come condurre una falsa inchiesta 
su una falsa pista 

Rabbia, incredulità,- amarezza. Ma 
anche precisa volontà di denuncia. 
Questi sono i sentimenti prevalenti tra 
i piloti e gli assistenti di volo di 
fronte alla inaudita provocazione — 
peraltro prevedibile — che vuol liqui-
dare per forza le molteplici e crimi-
nose responsabilità degli organi pub-
blici e privati sulla seconda «strage 
aerea » di Punta Raisi, con la men-
zognera tesi dell'« errore del pilota ». 

L'arroganza delle veline fatte tra-
pelare con sapiente tempismo dagli 
« ambienti dell'inchiesta » è giunta al 
punto di inventarsi il « fatale erro-
re » del secondo pilota Bonifacio, sidla 
base di una frase registrata dal « voi-
ce recorder » (il registratore delle 
voci in cabina di pilotaggio) che sa-
rebbe stata pronunciata dal coman-
dante Cerrina: «Te lo dicevo che non 
era guesta la pista 21... ». 

Ben altra verità « scomoda » sui com-
portamenti della compagnia di ban-
diera e degli enti di stato preposti 
all'assistenza ed al controllo del volo, 
emerge da questo colloquio con un 
pilota di DC-9 Alitalia, che conosce 
bene Punta Raisi per avervi effet-
tuato oltre 150 attcrraggi: « E' op-
portuno ricordare due casi verificatisi 
nel '72 e nel '73. da cui si possono 
trarre utili insegnamenti rispetto all' 
incidente del dicembre scorso. A lu-
glio '72 un DC-9 era in a-wicinamen-
to a Punta Raisi. Era notte, le 23,50 
circa, le condiziMii meteorologiche 
erano bucale. Bene: dopo una proce-
dura di discesa regolare, l'aereo si 
è trovato a tre miglia di distanz.a 

dalle piste, a 70 piedi (cioè a 20 me-
tri circa di quota) sul livello dell" 
acqua. Ha ripreso quota ed è poi at-
terrato regolarmente. Il comandante 
è stato licenziato dall'Alitalia. Il «ver-
detto» del Comitato di Sicurezza (n.d.r.: 
organo padronale incaricato di regi-
strare e catalogare gli incidenti di 
volo e di occultare i risultati delle 
indagini ai lavoratori e al pubblico) 
è stato: "insufficiente controllo degli 
strumenti, in particolare di quelli re 
lativi alle quote, da parte dell'equi-
paggio". Nessun accenno all'inefficien-
za del sistema ottico di discesa che 
dava indicazioni sbagliate ai piloti. 
Ma, altro fatto grave è che il mede-
simo Comitato di sicurezza aveva co-
munque richiesto l'introduzione negli 
aerei dell'Alitalia di un dispositivo det-
to "Ground proximity waming sys-
tem" (cioè alla lettera: sistema di av-
viso in prossimità del suolo). Questo 
dispositivo non è mai stato inserito. 
E' stato invece reso obbligatorio in 
altri paesi: negli Stati Uniti è inserito 
in circa 3.500 aerei. In conseguenza 
di ciò si è registrata una diminuzio-
ne degli incidenti contro ostacoli. A 
livello mondiale, con gli, aerei privi 
di questo apparato, si è invece avuto 
un incremento di questo tipo di inci-
denti. Le responsabilità ricadono non 
solo sull'.Alitalia. ma anche sugli Enti 
statali di controllo, Civilavia e Regi-
stro Aeronautico che raccomandano e 
prescrivono l'inserimento di certi di-
spositivi di sicurezza. 

Il secondo caso — continua il pQota 
di DC-9 — forse è ancora piii signi-

ficativo: nel luglio '73 un DC-8 invece 
di atterrare sulla pista 07 è atter-
rato sulla 03. Ancora una volta l'equi-
paggio è stato attirato in una trap-
pola risultante dall'ubicazione dell'aero-
porto tra la montagna e il mare e 
da indicazioni non precise degli stru-
menti di assistenza al volo. Infatti, 
rispetto al "J2, quando mancava qua-
lunque riferimento per ravvicinamen-
to strumentale, era stato inserito un 
radio-sentiero ma non di precisione. 
Non avendo riferimenti visivi estemi 
i piloti non hanno potuto indi-viduare 
con precisione la loro posizione ri-
spetto alla pista. Altro "effetto trap-
pola" è l'illusione ottica che fa cre-
dere al pilota di essere ad una quota 
piij elevata di quella reale e quindi 
lo induce a scendere ancora. In ana-
loghe condizioni potrebbe essersi tro-
vato l'equipaggio del comandante Cer-
rina il 23 dicembre scorso ». 

Fin qui le ponderate e circostan-
ziate affermazioni del pOota di DC-9 
che consentono di stabilire due punti 
fermi di orientamento per una qua-
lunque seria controinchiesta. Sia nel 
primo che nel secondo caso — e quanti 
altri sono a nei sconosciuti! — pro-
prio gli organi delI'.Alitalia hanno ri-
conosciuto la situazione permanente-
mente anomala di quell'aeroporto, la 
necessità di inserire speciali disposi-
tivi di sicurezza par ridurre ai mi-
nimo le possibilità di disastri, tant'è 
vero che dopo l'incidente del luglio 
'73 l'Alitali a ha elevato i cosiddetti 
« minimi > di visibilità orizzontale e 
verticale richiesti per iniziare una pro-

cedura di atterraggio rispettivamente 
da 2.000 a 3.000 metri e da 500 a 700 
piedi. Salvo poi rispondere ai problemi 
che quegli incidenti ponevano con 
drammatica urgenza licenziando un 
comandante ritenuto colpevole di «er-
rore» ed omettendo di inserire un di 
spositivo di sicurezza, peraltro inserito 
in migliaia di aerei di altre compa-
gnie. 

In secondo luogo risultano sempre 
più gravi le omissioni di intervento 
della Direzione Generale Aviaz ione Ci-
vile, dei Ministeri dei T r a s p c r t i e 
della Difesa e degli organi di cwi-
trollo sul volo: ciascuno responsabile 
per la p r o p r i a parte e competenW-
su quel che doveva essere fatto, if 
stallato o modificato, sia r i gua rdo 
infrastrutture a terra sia riguardo 
aerei. 

Si può ragicxievolmente deduire 
il criterio su cui si costruisce l'inchie-
sta « di regime » fondato su l l ' u so stri"; 
mentale di parole o eventi regisffa'^ 
negli ultimi minuti del volo del DO- ; 
è falso ed è fatto su misura per ^ 
dossare ai piloti la colpa dal disastro-

Punta Raisi si conferma come «""ap-
pola » per aerei, piloti e passegg«n-

aiiB' 
• EVVIVA, 

UN'ALTRA FEMMINA. ^ 
Per la prima volta dopo 

Giovannone si assenta dal lav • 
ta Emanuela! Auguri a lei-
mamma ed al suo papa. 
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